
Informazioni su questo libro

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo.

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico,
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire.

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te.

Linee guide per l’utilizzo

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili.
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate.

Inoltre ti chiediamo di:

+ Non fare un uso commerciale di questi fileAbbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali.

+ Non inviare query automatizzateNon inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto.

+ Conserva la filigranaLa "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla.

+ Fanne un uso legaleIndipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe.

Informazioni su Google Ricerca Libri

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web
nell’intero testo di questo libro dahttp://books.google.com
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portare . Poichfl‘ſeè d’honçrc l’hauer ſer
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Signori Mediciyöcfinalmente per la mira
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gnor OTTAVlANO dignìflîino Arciprete

nel Duomo diſMi L A N o’ , Prelato di ma

-iere ſi nobili 13( ſi graui , 8c di prudenZa*

’ale , che per tehimoniojidi :ciò basta dire ,

:be S.S. Reuerendiſiìma fi‘è'yltimamenre

on gran facilità acquistata molta'ſerùitùñ

:m la Cattolica. Maestà della Regina-:noi

ra di Spagna , &con la Sereni'ſ/límazA’tçíó

*xcheſſa Madrezla.qual’oltrei-moltiſim-0*"

.- fatti à eſſo Monſignore , 8c in Milanflöcì

'a Pania al ritorno di Spagna,8c okki-'MJ

moreuoliſſirne lettere .ſcritteli dopò 132m:

iuo ſuoà Gratz ,li hà-a'ncoſin di là-mjanñ

‘ato poco tempofà vn dono dí- molta» da*:

JO[Ì0nC,& di ſingolanbelleäz‘zslhlrm è ib

Slg.ALE$SANDRO,Chc in Roma per la ſua

grande defirezza nei negotii'ghebbeſhkidí

GREGORlO X l V. honoratiffimi gradigöc

maggiori n’haurebbe hauuti , ſe quel Pon

tefice foſſe più longo tempo viſſuto z 8c lio—

tajn Mil ano è, nei Signori? fieſſanta del

Conſeglio Genera—.leda la'çittà. Segue poi

V.S.la quale,oltre la nobiltà de la'ſamigliaiv

Panzana , oltre le molte ricchezze , oltre la

ſingolare bellezza , ch’è ſempre fiorita (nel

gentilifflmo,öc honestiffimojſuo viſo ,1:51

ogn‘vno , ch’ella èprnatancli vera. pruden

za, diſihcera humanitä, divrande animo,

diſihonoratiffimi costumi, i piaceuoliſiL

ma, 6c modestiffima connetſhtione , 8: in.,
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— mia fatica da donare à quelli'zche la reti?

tarono già ſon cinqu'eanni~ ,85 ad alcuni

amicizrna’conuenendomí hora'ſodi'sfar’

ñ' à molti,che così Vooliono, cioè di publi

carla del tutto , mi ibn_ r-iſ‘Òl-uto' guiſacb

glíîanioreu'oli- lettori delle ſeguenti coſe‘.—

Laírappreſentátione ſi fà` in vnn Salá . Poi

che qìn’e‘i primi-.contra’fií tra 11' Mardi-SZ"

- ‘Tir-Anni veriſimilmente dbucuano

~ giura-n‘a i-luoght .dell’Audie’nzÉri Publi—
~ cms: dili eráno poi ’condotti àì i tcrhièxn

ti nelle publiche piazze: 8c_ altrívancoze

' ra'no tormentatí- 'nelle isteſſe` ſale", come.
più aggFá-diua à-q‘nei-'Tír’anniñ.v ó ~*Î‘~ 2—
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~ tirio dílñSiNPoitosA ` ſaeceſſeflm eſatta..

Città di Tiuoli , ſi è bërifimjlffienre'inè
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poçó ’prima Età {tatto marti-rizarò; in Ro

ma in ComPàg'iíſa H’Àrnáíitio,‘Cei-eale,

e Primitiuo; &ſepolto daSinCoroſa;co—

me nel Mhrìiioſhgiöſdnoffli ra. di Giu

gno. Et clie'dal'lmperadore trouatalà

‘itbſſe poi fatta.. marito; o -,~;-.-,,~: ‘i, _- -.

uLſi‘è rappreſenta-ta ciò‘\a che-puòìeſſet‘

~ : fncccſſo ’nelìl‘A-udicnza del ‘l’álagiozl’ev

‘ 'che li tormëti, ela- ſbſpenſione per li ca

‘Î. Pelli ſeguita inipublieozcome dicesl‘hi—

stbria , nonlſi poteiiano rappreſenta‘ in

K ſcena-ſenza _ſcandaloſazfintione .;~ , ‘

De l’Historia—'di- Srflsonos-Aregistrat—a , e
ñ nclMartitongioìffi nel Legendario dc'

'345mm ſotto ~líz 184Luglio,ſi &alter-amg”.

-ñ &0,che dou’ella dice ,che lÎjÌeſſolmpe~
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ñ -ſa-.da principio ;ſi finſe vn Prefetto-,ñ che

_ ;poinoniſi èmutato .
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…coſe…;non ſi è oſſeruamñ_ alcuna leggcdj

. -_ profano Auttorez mà ſolo ſ1 è‘.a_t,tçſ9 àJa

…licenza , chemella ſabrica di ſimili {gp

-rzpreſcnt—ation’i‘ cócezdje Monſignor Anto

-:niano nella ſuaeducatione Chriſtiane.
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E peneſueſon piu obe’lver 'vermi‘.

lcrr 10- 710‘,ſignor ,faruifèntir in Parte

.Il mio dolor; the forſe

, Il Pale/'urlo altrui, midard Pace .

em` Art. Cos} ſara‘ ,ſè’l eommun detto è *vero:

Che dolorpaleſizto

Wi? - .E meumediano .

Lug. Nepiufiatei, ne piuſorell’bebbîo

Che quefla Sinforofiz :

v. ‘ La qual’ingiouentio t‘amo prudente.,

‘Taniadoloe,egradita ogn’loor moflroſfi,

.o - CbePer umor di lei fliregìaíd’bauere

Compagna, e moglie: e migodeuoſolo

**l De la ſffieranZa del /èrbar’ in lei p

Degli Atti nofiríil ceppo antie0,illustre.

.Pero-io`gran tempo io la negai d molti , 3

Cbe mag/oi, e degniforx’eran d’loauerla ;

Sincbe fortuna almio dejîr nemica `

_ Seieglermifecenn’ol’linata mente,

'_ Getulo‘ io dic-o, il qual ſe ben diprima

Per .Gi-ato , Per ricchezze;Per ingegno

Moffit‘lo/[i tal,ebeſòl dilei douea,

.E non ` ’altruigiamai eſſère Toſo,- ‘ ` 1

Contutto cio‘mentre gode-ua ieto,

LagratiaImPerial, enulla aPonte

Mammaalfuo noler’ffilmio tintfllfl;
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.Et è ſuoifigli a'ppnreoohiaua honóri ; il

ſ’oiſapeteſih’anmr nonſon due meſi, A

Che ricercato è iſhe‘rtfiougrandi , bll

Chefea 1-’1mPerador’ alſòmmo Gioue , A

Ardito egli nego‘ d’ejjer preſente";ñ A

,E tanto s’auanzò nel ſito penſiero , G

Chep meglio turbar la cara pace, - (ma, Q

K Che fien’godea la mia neoc‘hieLLa-eſlre- T

.E i be/lemmía' [i Dei ſommi immoreali ,* ll

,E fi'ioeoheçza chiamo l’henorar quelli‘: l

Porcia‘ fatta prigion fitto Lioinio ,-- , ó I

‘Tant’offinaroſi moñ‘ro‘ con tutti, ‘ (

‘ Che diffirezgando , @irridendo quaſi r'

I Caldipreghi miei , e le minaeoie ` - . .-.N

Deln o/lro Imperadorſauio Adriano ,

Piu toſìo‘ele e ilmiſèrabilfine, I*

Che ritrar l -vn tanti” dalſuo -oolere.

Art. Il tutto è ‘uom-ó* ioflupifi'o ancora

Come Poteſſe nn’huom cotantopeggio ,

Lufi'iar’ il culto de [i Dei nostriimmor

Eug- Ohime, ne fur cagione . (tali -

Treſuoi compagni cari , ' -

Amaneio,Cerenle,e-Primitiuo.; a
c. ' 1 quaizſe -uirieorda, i ‘ſi.

Can lui n’undar’ ìmorte - ‘ ì' `

Art'- Míſiríoo‘rd‘a, ‘e xo‘ quanto/idzſſe, .

‘Perche poffi' nelfuoco ` . -

Nonzfurda quell’offe/i; ` ` › ‘x

r.- -Ma zfigni trovar’ ‘altro tormento .

` :’_L ` ” ' _ .Eng.0hi~
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Eug. Ohime ,* ilfurordela crudelfortunn- e: ‘

›_p-eru-ap"-7-

. Nonfeceponto qui : colpo maggiore ‘
.Aggionſe a quefl‘o; cfu oheS i NFORosſſA,

Spintanon xo', da qual cieca pietade, ,7

' ,Ai-di dtjdar naſcoflaſepoltura J 'ì' ' ‘

Ai corpi delmarito, e de iv compagni.; `

Contro l’ordi'n delmi?” ImPeradore . ` i
' . .Qind’io temendo_ del .futuro male; ſi

Tanto fico oPerai , ehe qui da Ron-i4

Si tontentoî -venir ;deueffierauo `

Tenerla oooulta,eliberarla inſieme

Da la rouinagrande , _ —

Cheſenza dubbio alcun le prenderà-'q -z ;
L’hauer’ ;i idcorpi data ſepoltura ,a " ſi

' ‘ .E’l ſito tanto parlar libçro,,efr{intä:
Matutto bflato in 'anni ; i ~. Î', …ſi i}

` . . v - i ... ›. . r

Porche venuto_ qu]l’Imperad p e‘, ñ‘

( Comeſuoífarne‘lu `ugion piuttnldn)

Gli è fiato etto, (o ime , quantiJoÈſhnd,

Chede le penealtrui Prendo” piacere.)
Ch'oltre l'hauer’íellaflimato poco ſi)

L'o‘rdin’lneperial, anche" ſèguuee;
ì D51 ſuo marito b, e ehe difizregiaflpgtihora

* .Angri Memtnia Gioue,e ‘iſbneohilîei;

.E “Rubinetti-2A theſegue,e *vuolÌaLlegge

" ,Di queixehe Chriffiíznſifiznehiamgre ,

Onde. nel xo‘ negancongran ragioneL

.L‘ho` fiettaearoerarſÈ-nèa Piet-ide.,

Art. Efiaſenzapletadc ancor a morteJL ~

Dannata,ſè Penſier non muta, e_ fa lieto;

lz' ` , , B ` ”gt
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Bug. Equeſt’ è’l mio dolore .` '

Art. .Almen’ ella ni laſcia tantifiin ,

Che potrete temprar la Pena, e’lduolo .

.Eng. Mi [dl’oiagli ?ſe hierſèru cinque

,Con leifurPrefi, cà* inprigion Menotti ?

.Art. E perche ?ì ‘ "r ` ~

Eng. Percheſèguon’ ilPrtdre,

Èffiregian quand ſononel Cielo ,

_E credo”ſolamente d-z'z'uelſìeo CHR t s -ro,

Com’antofd la Madre .

.Art. Sento, e conofîo hormai, ehe con ragione
Vipotete dolor ſide la Fortuna . ‘

Eug. Non ha quifin’ ilmale': ~ ‘

unndo la’ Corte *venne -

\

~.

;Aprenderò' l NFOROSA, e quethfigli ,

lo que: t antiuedendo ilgraue

_Del 'angue mio,di quefl‘aeufa‘mia,

,E *volendo ouiur’ oi sì gran male ,

‘ Î-- , ,- Tanto oPerai, che Purin 'ultimi due

’Alafuriaſottraffi , e li [l'amPai , '

Credend’almendi conſeruar’ in effi

L’alta Progeniedegli antichi miei ,

Ma,ahime, 'che nana ognifatifl'aè Hara,

7 'PeroheffireZLando queffl ancor le mie

' Lagrime, i preghi miei, le mie Promefle,

ì Etamando ?via-piu lefuni, e i 'ceppi ,

El’horrídaPrigion ; da mefue-iti

Son' ambedue ,- e quigligian/ihar’ hora,

g .E tèntai, e Pregai Per ricondurli ':

' __ Maguei non meno _duri `
ñ“.à

`
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“1:’ng. Queſt’eraiCh’io_ vedendomiſèhq‘nita

.Del.Padre lor tant’offinata, e duro ,

Le lagrime,lipreghi,e [e promeflît

1-]annoſohernite tutte, e Wilipeſè, ~ A .

E oorſi e neſon’ù le prigioni .

ì

.a

Art. ’erailgridodunque, t '

; Che m’interWe-ilfbnnofl-z‘* (ì‘

i ` , . . l ,

Equt‘ventrmofeee. ‘Î

x. .Dadaefane‘iulli. a' me cotanto, fflKÈÎ_

’ Me ne‘pt-oruppi invoee alta,e'rubefla,

.E mi dolſidilor, e di im'aforteè g

' . Poioh‘e tanti-;durezza l ~ z. p . ‘ſi

Estingue ”ſangue mio , la Mſi: mi”, .

.Art. Chiti} , che nonſi enta alcun di lora ›
.E‘neſo/leuì‘luwe'w ſieÎMî/Oflrfl? i)

Bug. Io ”mſm-credo ; maſe’lſommo quue

.j ueflmgratia mi a` ’.- gli altari noi L

&Tanno-haur-a;da nie-.gran facrffic‘i .

Art. Volete, che nediam, douefln’iti

Quefli Wii-r1' NiPoti .9

Ch’oprareìforſe in lor il parlar mi!

Quel, the nonfèee il mi?” . ' .‘ ~~ x

Lug. Anitin che'Poeodanno ~ ‘i

_ v. ;ApParteTÀ il tentare .- "x \, x

.Ejè nonopraran noftre parole “ rx

M,the l’animo-vuole , ’ -L

.Almeno impaghero la 'voglia Pron”

Con obligoinfinito . P

.~ .~ .,F'I". z ;ici-3.

--t 1,4 B z Scena
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SPXRT'O [NFÉRN Auf, ìnhabiroofèuro,

eneröx_ ñ -` *a \.

t3:1: .. :KL-1.. ”Hp-:È: ü.”

quflüyorazxkqueä’lnufèfiagräde

ì i 7 _Chcfl’in :rm-quà Jhſèmpw-?biflteìzm

L “Tm-m” ' ñ- rezzardanmmfa'miullî?

~1)_xÌÎÎQÎ'ÎrL-spuzfla [flamini-gliadatti-2324

x’*`Di ‘que-Hz' Peſmmr paueri, cfimlxi' .

PatPÀ dal’JÎÎfiÎFÎMZ Pie-hci”th Î‘Ì… `

Leu”l’antica, eÌ’Poflèdutofi-etíro :’L

- :Agìüì‘ì‘o‘nùauog o inuſirì’tta culto… I.

a V Ami conto—añofaznma, árizifìmrì,

Cèderandunàuc; e_fimdilui ”filati
37.77:72” Religion‘, che iRegvſigmndi _95:3_

, ` _Fandar dadi-’iti ,ìflu‘rìficiimìwnſi,

.E ‘the da noidifeſèñ , e mfladite" ~ )

C0” oracolífim, e con rzffiaffi ’.3' , k_ *

.Dunquejkmízzflmti À rerra,e ffaìſi

Gli [dali noflri , eſquá‘dedimrí › a

I floflri Altan', {zh-”Ira di cóluip_ È,

C’lyom ſèn’ ‘regge àflm*voler le &Tell-;È

Il qualnonfiztín `e;maconta-n'ammm

D’hmierci rotte le Tartflrnfivrtîe , L

E riportato il ciel ſifitó/oaímzde _,j_

Chiama.) la fidefitdtuttelegmti ,`

,E di continuà Raff-"zum, crema,

C/a’oì 1m"/bfflzeſii voti, À 1m'ſol’arſi

Sianogli incenſx‘,ó‘ ara , e mirm offèrm:

51153?, x - L' {fio
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. E Fſiqqlía adam@ evilípena’io ”aſl-ro

Il Regno, e ”ai diſèrui,e di waſh/Zi . 7

"o, Il che tuttoſhffrir pacaſezrebbe, _i ." '

Ma’l?voler che ne’ bezſeggi L‘elefli, '

Sede: l’è-;fam di-w’lfango i” terra nata,

,Wiz-L E che n01' mmrlyiamat’alme rube/Ie ,

Iſim Via piu ’zen’altraflem, e crudapena

,411,7 Wi?” rabbiiz ei cuoce, e ”tormenta .

,4 M4”anſia ver; Clye nonſan’anca elba”

Gli{fini in mi di quel 'valor Primiero,

Lando difirro eim'i , e d’álz‘efiamme

Pugnflmmagia‘ contra il celefl'e 1mpero;

Ondemgh'am 'of-tr’ ogn’opm,ogn’arxc
)

'

_

7,_ .Pere/ye pre/Ia .c atterrt, eſe ”e Lada

L’dminemica, ai noieontmríafcde ,

_- ſi AI cui principio; J’nn eontmſlofizrte' I

_ Nonfim [e izaflreſalde, antiebefbryz

a =1n -wm *vi s’eppornì l’1flfirrn0, e’h vano.

S’drmerfln fmſèpoi 17011011', .e Regni .

Perde‘1afiíatal’inuffibíl_flrma , _ ,

Efime que/Ze membra, e quefl’aszetta, .

me'Puff-mu' à ritromr’ .ALETg ,
* ._ r CanſiglierPrimo,E - eetftorfìzſipnma z

-4 D1' que-37a Carte” el’lmpdiomtgo : J

AlaMme di mi crudelyflfiemuw ‘- .33

.Pm-mid’bauerxma'fukorserefiiùtou ‘ ~ `

Chedaue nanwarranfifltelnſinghe , - `:

Dom', piaceri, e digmmdi .offerte ,

i Per atterrar questo nflfi'eflte 'culto ,

;4: Ferrifittenmsmn, ceppi , e catene ,

.- , B z Stratflo

.Hp

”vv-—



Strfltif, harrari, prigioizffiehe, e‘éarm:mi.

Lie/l’ è la flrada , aloe/imma fbrzfi `

Ham-á di ſſiauenmr’ ogni ‘viumte , ' ~

Si che’l Pmſier dilui, e’lfiw valere

Trqſeumto dum’ [Tri/[timo ero/[a. ſr.

Diche fia pocoſiwdmnñgliäaflèni ; î.

Epresto itFromm” quei,.`chefiguire F‘

Voglio” quefle dottrine, equàffi culti, ‘

~ ‘S'è mi menomn *vien l’uſato .cardine . -\

\, l' i X: i

_‘ì ` Scena ſesta. \

‘In CApìx-TANo de ic prigioni .

SALV1 Nſo_ Luogotencmc ,con aim him‘.

È.Qtl`l"\l*zj|`~ſi

è)
_

À—ſibî-ÉZHÎD.

ñlíì’ Phil-a, Jedi”, . I (g ~- _

Oflmirori miei , ‘ --ñf- l _

Gh’im' ela-’ALBI E ſignor ”offra intenda

Qèey’favímum, eñl’impeizfltroaequiflo z,

Ciuſa-m babbimdiquefli due ribdij..

L quali to] 'venir’ á la prigione , ‘ 4_

E confoi'volontaria marte ÎM

sì penſi”:(i’m-aj!” perpetuafamd. ‘l ?a

0 la‘: A ehi-vinti” ?prcffimnite z _ m

;A1— Pacha”, ci 'Atenea miri‘ziwlgrande; .. A]]

ſi Pmbç_flrmM’eflèMeÉMr4re z z 'QC

Con 51ml gaiflo,piacer’z @mlt-grezzi}- ì 'DI

Raccolbtîefaw [è dentro-id” garzam , a

E che ?rifiutò è iñpie‘di del‘ Madr:

CMedea”dottor tao-dardal” pagina!” Pi

e . n

,
,`,

Mc~\.'
, 4 k
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In *un'infi‘antefu ripieno illuogo

D’una gran luce, e d’unjòizue odore; _x ~

.E J’ud} dentro ’un dolce mormorío

Di molte 'voci, edi *veder ne partie

Vn’ornbrd, à corpo riff/_endenrex chiaro

Po/Io d/èdere tra ”mi qìzeiprigioni ,

E che or confortamz dſostenere

Ogni erudeltormento, ”neo la morte .

Il che Pergrnnstupar , ci ritenea .

C4p. Qe/Ze, credete d me,ſonfin!ioni ,

Chepiùfierofiemn l’lmpemtore :

.E Jo‘ e'hauran tormenti,e cruda morte,

Se non &abiliranno di ldfiidro '

L’offinato voler; col far- ritorna

Al culto antico deli Dei potenti .

Sal. Meeo d Ponto eofior diceezn’adeflò,

O come ben ?intende ,

Il noflro inflitto ſmperator, che 'Uncle,

Cheſi”: -veei/itutri

%Q1í, eheſeguon questfl nom ſetta .

C’ è Poffo nel morir tanto contento .

Cap. (,'oſì ”À di queiîi ,

Poi e e miPar 'vedere

C’balzo-iangiurato di ſeguir’ il Padre

Sal. Il Padre .P Dunque wi [o eonoſiete? ì

Cap. Old , e 710i no‘ .P Non w' ricorda forſe ’

Di quel GETVLO Cavalli” illué'í're ,

Cheſu con tre compagni

Amanti!) , Cereflle , e Primiriuo ,

Poe’ Eden-’nato , prima

B 4

n.

è

:I
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Ale
` ñ

l

l



.A le -voraei fiamme ,

Epolpa-roſſo in fleñ‘a '

Econ [za/Zani ucciſo ,

Perche tanto/pregio” nostri Dei I‘

Salí Sì,52,miſiric orda .

_LNB/[0 al cofi‘ei, marito

Dnnqu’era; e Padre inſieme

Di quefli/èttefigli .P

Cap. Wz‘l’era di coffor marito', e Padre.

Sal. Et eſſi a luiſaran conſorte, efigli,

Edel niorir compagni.

Cap. Cox} ben credo . Andiamo .

 

.P Coro di Muſicí . 1(

. C1

"Arma talk” l’Inferno , A

E freme ilmondo tutto Se

Centra (“elefle frutta : fl

E_fil’flſſligon con tempefla , e verno , (

Ch’ar ifi'e dir’ alcun , che Dio traſcura ì À

Volger’ algiuflo laſua lucepura .- Je

Ma non e ’ver ,* che quando menſiPenſi-z, C‘

Fugge l’inferno, e’l mondo intorno tace , i E

En quelpioue dal Ciel eternaPace. G

. E

“a r i \ j, C
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Scena p‘tjmfìa. j..?

AL ETE PREFETTO con ſuoi ſeruitori.;

IL CÀPLIANO de lc Prigxom con i him,

, E72”’, t’ho dentogia, l’1mPeradore

Non piu'iol dz'x’ffiiacerdi‘ queííe coſe;

@Befana-ni chiama] hierjera d panta

CkiaramstrónelMAMA-:1Parlare

mutui-T aggmm’- ile-mq;ceſtello Pre-m,

Ilcredendo’ ”Nobelng diffiregio, y

Chflfannodeli ,Dei”Erin/Wow”- L

.Alfin’ ilſaggtîo ”Per-;tor m’impoſe ,

Se nonq/ar‘ran ifigli, e S I NFOROS A`

'-. Mgli'orflnno -ue/ì‘ir di quel; c’ha‘fatto

GETVLOPumalan’, azlei con/_bug Ì

MefikWeflA-uorranno leFed-m › \

`S«air di loi-’mmpaſſi qmzogiama,
Cócnanſèçuan di [ai anco‘lamwfeſi.

g &AIFA-ch’ainmàperflpyoflare ~ ~

l Gtamaigkeflakjergogm ,-flè. ggefl’jngiuria

Fanta”: .anta dit-n' , e degliDei~g~ ' ~

Che ehinonfàn‘endmadmn’ WW”

Ad ' _ farne-_un’altro s’appareee'loia .

.,:Omj ſap”:temperarlofiíegnoflel’ira , ~

Anas'Fendi/Zadar”,Aalborſoggionſiç

Kina”;limilfaeno [mp-22‘440” , z v
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Clz’ì mefacilefia *voltar la mente I `

Di qzzeÌÎ-a Donna, e de’fizoifiçli'ancora.

Prefio 'eddunque,ei mi rzſjzoflz, e tenta,

Eprometti, e luſinga, alfin minaccia ,

Nanti che _idian lor l’ultime Pene .

ln 'te riPo o; e clae ‘m’ſhlfinífca- fl" a ' ‘\

-La cauſa di costor voglia,›e @mando- ' ‘

Cap. Gia` non potea laſacra Maeflade

.Del nofl-ro Imperatorfiziiio Adriana

lrnpor’ilſZzo-ooler’apiù-fl’dele ñ‘ i

Di -uoi Signore; a ouifizcil’z epiario

Sara diproucder;ch_e quaſi-enon”; ñ»

Oltre non Pam, e ianqaelliynriiti, . ' L

Che lo *vanſemina'nda ;è pihpatìe're.- _ .

Benv’a/fi‘c-uro,~ibe’l@Affidamento '.`›

Diquei?” Donna,’ed‘eglixi}1‘effifiçli ,`~.
Più difficiljard, che non erede”:- ì w': l

E’on queſieoreechie loi queiprigionſenhn

Prepararſitraloro afòfflrire ~~~ i ’ c

Ogni 'crudeltvñnentozimcaiam”,-L

SiaPorquant’ eflèi-pm” ari-och, :fia-rd,

Prima;ehe-dimmi” mlt','e Penſiero.)

S
:e

,Ale/11 mio parlai' ,è-leluſingfie- mie f

l

fl

w‘

-~`L’anim;0 inebmvra,finimeMNP?2:1")

Eli’ èpm* Donna, e comerale-mom* ` ‘

Volubilñdipcnſiercmuimdyefia.» -_ ` ñ- ²

E quandoPure ilv”no parlar {finge-MZ:

.Non prima il lampo ,'eJlañ-ovdwädklfflrro,

'Che Pron”: regardquam’ Me‘. f -

AlfioWer.faqwqrm.dopoi‘ I}
*W* '1,74 A' —* Gl

` .-
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Gliiffeffifigli} e non Lauro' ragione

Di‘venir’a i tormentigrîj” 2 la niorte.

.E(Aſimov/oe dic-iui Que/Ze e'on ~ Li ñ -

Ella non’eançq’iera ziolc’Je penſiero, ` "
Ben’ io le moflrero con tizſilfiw danno,

n’ Cbefia jffiauento Wniuerſialffihemeglio:

‘ ’L’era il Weeiyira‘ifi Mayor/vino ”W

Giìi nel Tenero; ago( mendieaerranda

Per li più occulti, eſolitarizloorrori , `

.Di tutto il mando,anc ore/aeflatafoſſe ` ,

ñ Ceria d’eſjèrda fere, eda-ſerpenti ` `

Lacera,egua/Îa ,'e deuorataal ne . ›

Diche tie Preflo ne vedrei-{glie etti;` ~ ` i

. Cla’infírutto a' poxo io fin‘ mentredorniiuo T

1;(ar’loor’ ſu’lîwegogiorno , \ ‘

Dawn-numdiuin , di quel, ch’io de171”.

Opmr’in que-flojaeeioſileui, e frane/ei

FWffofierar, chegiá nel :0‘ chiamare

Religione ,cicùlto . i 7 › ‘ ì, ;ì 3

"À dunque. es 1 NJ-O no 345 —:~ z

?anfigüſm,gqui.›ni'zzqnduci hor’ fior-5.

Cape’ :Signora Kenia., di“… '

I ‘
\

A . .ih r‘ h. `

_cei ſeruitorimecg., :4, _è ì 3)' l

51-19” Artemidar’zentraeepure. _` f' J

Ì-E‘ivien,Capitano?~ - 'A 7 Î

C“? 11.5{mrCan-om’Artemide”,

  



Scc na ſeconda .

IlmedcſimoALE-rzz, ARTEMIDOÉO

Cameriere .

D‘Ondeſi'vien , Signor’ Artemidoro .3

Ar. Ben trouato, Signor Prefetto illa/fre .
Vengo da lepri-zioni . l

k ALE che facende Ioauete inſimil loco .P

.Art.1 'v’andai Per“ fèruir 'un gentillzuomo ,

5 Ma non‘ flirt} l’effetto il 'voler mio .

: Al. E come .P '

’ArnDoPo'dzfioai-e io riPoſaqu alquanto j
- . -. ›

e].

\ui ne leé’fanze mie : - y ;ñ

&qnd’ad -vn tram miferixl’oreechiç

n’alt'a ?voce , e minaccianeegrido : ñ‘ L

Stupù; 'vollîvederffiloi tanto ardzſſe, "A 3

E qu} tur aſſe [a commun quiete. '

Vfi i] dunque, e trouai u , \ ’

Ch’ ' rd’lfìàtìl di’quella Sinforofiej,

Che hierfiweſle‘eondur’ vì-le prigioni; `
Il qualdolenre, e trifio ñ‘ñ‘- '~`- - ' ì ` i

. Granlamentifacea_ V az“:ì Y. ~ >

PerdueMPoti ſuoi, ` M** ‘-\“ñ‘- i.

Ch’eran da luifighi , ` -‘ `

Bear/ia le prigion, dou'ela Malc- .

Al. Loſappiè panta har’ hordalCa[tano.

Art.Qgell’irÎfllice vecchio .‘ ’

Confini amenti;econ[elia qo‘flle

NNW-elfi of!mi“4-' ì

…,i , .
«Ju U

(/1’

‘ Pietà
r . .. _ .

ñ.



A

Pietà diluiſigrande , l "S ~ ‘

Che m’offerſi d’andarſeco compagno ñ I") l

A ‘veder, etentardi rieondurli. ‘1).‘ ²

.Al. Se .[òn ribelli anch’eſfi ,` ' 'i, , ›

,Effirezèano li Dei/òmm’inemortali} ~)
_A c lye *voler tentar di 'ricondurli .? ſſ

,ms-gm’qula Madre ; \~

Che ſèlonran da .quella _ o î` 52).‘ '

Si poteſſer eondur ;ſon diparere ' ’ › ~ ‘- ` ~

Che m‘utarian Penſiero . ` ` * ' ”

.Al. Noilo 'vedremfia poco '* ' ’ ` ` 3

< Qubo/oe erarpffiam delfatto‘loro .* `

C/oe qui aranì‘da e Prigion condotti,- ‘

Equiſiprouereìla 'voglia loro‘? _ n ñ › A“

C’ho` da I’lrnperadormain-:Mery 'u

C’hoggifne-Ùada Arnone - w "xffiſ E":

Coſi-ei; enono i ee e ~ »MK-.lu
Incenſò alſbmnfizîéioue .- ’— _ ‘FKM -ñ'm'J

E'vadanſèea i fetfefigli arie-ora .v ~ l

.Art.17nPreſhgrande e queffa,

Farla congrauitade, e con lendore.

.Al. Voidite ben,-Siëiì`0`ñ Arte doro ;

D’illuflreſangue, i’ :o‘,ch’èSmFoROSAJ

.:Perde/Motram' fieaz'lláñremenm ,› e; i j}

FW/Îeffittan-Îa_ "z/"edi.pavimento, , '2

Et e' creanLaÉ* è dann’ inſieme.

Oltre chevdeuo -ofizr ogn’opra , ogn’aree

Nonfilperalleetarla; A K" `

Manneorperatterirla‘ ,

{ufrefio ,mmm':o -

.Ì

’l U

*.- 'u'thl Liz; `

:Jek- LL)

W



Quì Preparate il Tribunale mio ‘.- '

't' EW” .mi n’auiſì ,

Liz-amo.deì'ñTz-mbmierí, `

C e facç'ianaſaper’eìla _Gite-ide, `

 

CLJHWmllÎIMPFT-ÒÎOUffMzífiwedq j
1’ LAWN--dim/lm; z _ .` . . ì

'r .Aecio poſſa Preſente effir ehi qual; _ .. 1?‘

1L Signor Artemide”, H - - - \ ` ' I

;fl Voleteejſèrconnoi? i -, . ' a(

in .ArnConfiMlicen'Qz-Paflèràà vedere ſc

ff' Chefdl’lmPerflzdore; . , I‘ A e . n_ C

: C’Òolçmai'flim‘ vicino, \ J f,… ì * C

~-; L’boagndelañmiaguardiae, x_ . 1- 3 ‘E‘

I; .Al-Andateàyiaeer-ooffro, ., ~ ,M z` 'A

Voiflruitorimieì, _, - . 3 i l‘
P SPediteui; ;Legni parmefinhrc › .t il

` 4
Il aea o , erumor de le catena_ , ` a

Onde cintiſaran que/Zi prigioni .‘ 4 ‘M
, N_ 3-51' mette à ſedere. _ . - ì

.Eoeoli‘eomarirz date 'ooi loco. ñ … ` *- ~. T

ì . 1
e ;o …Scena… Rezia. ì ` ì, ì e?

.Fe. giri.,ñ .J‘ſſ . n x 'l

*Fi
C A P 1 'r A‘N‘O .- A`ÎLÎTÈ,..S-1N E QR o 'AA-'.- M

conifèmfiolikegathöe tenuu da. a; v

i … ñ Cè‘

'.Î › rbrrn. . ›. \, Ch‘

` . ettoilluíîre,EceoeuAiii_prigio/në ?Sez

‘.— Aí. O ,Percheçaſifeç/oiçomfèqáhj P01

LClic nobil .DWÌNQ'GM'ÎQ/lfiälí. ,‘Î z , .
vç , 3-4… ’ ì l’ex: f"

...4...…3.- ñ e.



Portaflër dic-:iene ilgraue carco .P

Che Penſitie crude] , empio miniſtro .

., D’hauerforſilegata 'una Medea?

.Eſian guefl‘i ladroni,e Patricidi i‘

' Sciogli quelle catene s’

Cap.Signor’,in que/'lo non hi colpa alcuna ,

Perche mifu commeſſo aPerto, e chiaro

Cheſitene er ben legati, effretti .

- .fil. Ch’altro orſe 's’oPpone a Sinforoſa

Che l’hauertolro il corpo del marito

Comal’ordimdel‘no/lro Imperadore .3

E queflo ſing nia!, ond’e/la merci

Aſhre catene, eda-re .P

Sciacca, non *vedi forſe

Ch'ella'mena dii'io‘herato perdono ,

Pozì‘he a queſl'o l induſſe alta Pietade .P

a Cap. La'olaſiiolra.Ma cercate bene

Cheerouarete ancor ch’ell’è 'una Maga,

Edel’iſiefl’error, macchiariſòno , .

l Tuttíqueſli _fiaáfigói .

S{n.515 ehefiiniecmeijome cieco Parli ,

E chianti-error’ il e-ouoi cheſia

Effwtodiabolieoildiuino,

A* Mag-enon , nòſhn ,- confeſſo bene

Cheferuaindegna aquelSignor’ ioſono,

s .Cho ”zoneiliiel,²efii1<remargliaby]i .

Al. Seruafl’idame_ &del/omnia Gioue ,

j Pole/:emmwìeileielmefatremare,

‘ Altri chelflíylîfltfa, eglielementi.- ~

Finit’hawmontrastodelitc, .

è . 4. ‘ ' Libera
`



Libera poi andar,douunque Piace, _
Che’l reſi‘o ti rimetto 3 eti‘Perdona. ſi

Sin.Credeigran tè'po, è 'verfluelzche voidite;

MaMeglio inflrma'poi,ho` e onofi'iuto

Che non Panno lz'ſordi,efieddi.marmi, .

Leíqnifi-olpi’ti, (fi‘ indoratibronzi

Mouer’ il ciel,efizr tremar la terra;

.E che degni non ſon d‘alcun’ honore

uei,che macchiarco' noi/le errori infami ,

1Sejì‘eſſi, la lor vita; l’oPre loro .

LE c’hor dannati ne [’sofiur’ inferno` 'I

.Aſè-íì‘effiin horror, *vi-umditemi. T‘- 5

Sciocc’è chi crede in lor, e chigli adora,

Poicheſe nongiouar’- dfimedeſmi .

Meno potra” giouar‘ achigli ſegue .~ 1

V-'no,etrino è quel Dio, di cui 'vidiffi, "

Che moue il Ciel,eſol’ il tutto regge .- ì

,AL Nouacoſaſent’io. E in quale ſcuola ‘ ñ‘

Inſegna”: ti fu que/la dottrina? ,i . ñ i

Chi ti detto` queflo ‘parlar altiero .P ‘ * "

U1'
A

`

.l

Sanzi)? daſaggia Donna- alt‘r'o‘penſùui; A. H.”

AFÈ eredei ch’annerar càſi deu-:gi ,

L’altaſaper de’ noH‘r‘i antichi roi. 1

Non ti bañ‘a negar,ch’~ancara~moui \~ k

Lalinguaadonra,e -oilipendio nofi'ra ,‘

Sciocchi chiamìdo qua'ſich’al:Emo Gioue

Fangli incenfifuniarſhuraglì altari .3

Sciocc-oſara‘l’lmpckadore ,‘ eſciocchi x

Saremo tutti'n,oi,fi›la prudente t ì. Mx

Sinforoſhfiçrèfmígffàwce .

r. . . . * “ ~- - .

k i

.Deb

j J
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‘

.Deh qual[RT/ſer t’aecieca; ahi chiſtà‘

.Nobile Donnaaſiinfelzcene?

Venniper richiamarti a lieta 'vita , v k * ‘

Perdar’ a` figlieuoiſupremi honori ,~ Î "z zffi

Tula diffireLZi dunque? e vuoi,che questi

Souuertiti date, Perdano ceco

Le dig-"nirad’honon l’ifleſſa 'vita .9‘

Sin.Perdita nonſara , ma gran guadagno

- MorirPer quel,;cheſbggiogo1 la morte :

Laſciate Pur queflo penſiero a` noi ,

Che ne piìzlieta , opiufelice -uita

Potete darne, o piuſapremi honori ,

Diquei,che datineſara” daChriſia‘

_Qtjſì caduehiſio‘r,gi;glz,o` liguflri

Son le coſ`e,che qui Pazonſi belle, ~ñ

Che ”ll/[AJ pocogioueran’ a‘ por/ro ‘ Ì

Se non ricanoſciam’ il lorfattore 5 ` 3

Chegia non fu o` Gioue, o`Marte-,r3 Febo’

1-1uom-in’ ernpi, e profani , e c’hor l’oſc um ‘

Cerchio d’Auerno ben racchiudexſerra;

Ma ben le fece il Padre omniporente ,'

ColFiglio inſieme , e con lo Spirtoſanto -

TrePerſone difl'inre , ó* 'un fil Dio.

Dique/Zi ilFiglioſceſe d liberarne

Dano/lre colpe , e per aprirne il Cielo i“.

Morir -vol e Per noi four-"una Croce :ì ì

Wii-a, c e 'T‘rinita` ehiamiam noi tutti',

Ognicoſa creo`,*regge,egouerna ,

Efialtai buoni, (o' i Peruerſiatte-rra .

Lig/Paſo” adoriam’ ;ſola puo darne ‘~

Le



.LgnitaJ'honorzſl’i/Zeſſa -oita ; ,' -

. non li *oo/lrirnarmije i *voſtri legni,

C"h’ulbergo, e ffanzaſon de li Demoni .

Al. Ardifi'i ancora di preporre a Gioue

Sin.Prep`oÎr{o a Gioue 'un', c’hefie Preſo; morta,

.ì Vn che fu preſo,flagellato, e morto ?ì

E nuoi,che ſia padri” , ſignor, e Dio

Vn,che 'uiffe qua'gi‘u mendico errante?

Dhe ti perdoni” li Dei ‘un tant’ errore .

:Ma è he refiiſì'ito dopo la marte .

Vnu‘he wifi?? qudgiu mendico errante ,

fl/la ehe-ſano li Zoppi, diede il lume

A çiechi,difi acciè mille Demoni,

E riuoco mole’ alme a ;freddi corpi .

xílete, i0 Pur -uorrei g ›

Che dalſonno morta] , Profonda, egrupo; ,

Che’l cor 71’ opprime ,riflÌrgeſle alquanto

:A Penetrar que/7;; mi/ferÌgrandz .

\ Eiſenza maiogia da ciechi abzfli

` Tra/ſe la luce,e queflo adorno Sole ,

Tutte leflelle erranri,e ifiſſi lumi,

L'he naghi adornan’ laſuperna sfera.

OPr’è di [ui quant’è naſcoſo , e quanto (

.D’intorno abbraccian quei celefligñiri .

Eidi nulla ereonno; e infuſe i rai

.De la ragion ne la pih interna parte .

JAN-{tolſe poi (che’n Pene acerbe,e crude

Lagiìiſaremmo) a l’infirnal cauerna:

Eteflend’eglifornmo Amor, e bene,

Infinitojnmortahgiuflo , e~ clemenëz

'. i

 



’E

.Diſceſè‘in quefla baſſo horror di morte,

E coperto quel ſitogrande @lendore '3 ) ì‘ l
Col *vel dinoflra humanita caduca , ì

Pre eſhPra diſele noſl‘re colpe,

E entir *volſè leno’ortali offeſe:

TuttoflcePer noi quell’v alto Iddio,

Per noi aPerſe il C‘iel;{difitxonoffl'-Î 'o

Sa; ipſenonandiam’ al Regno eletto.

*A‘voi Pare d’hauer—Ainta laguerra

Bando ci dite, egli ſupre me mort-o,

_E nonpenſatepoi ,. che'l naſE imc‘izſo

.Di que/lo mioSignorfu reſo: illu/Ìre

Da noua [Ze/la,:il cui bel lume chiaro

Traſfle ſin d’oriente i Kegi grandi

Adadorarlo,ó' offerirgli doni .

`La fanciulle"{za Poi di que/io Dio

.Non confus’ella diſputando iPrimi ,

Eipiuſcielti Dottori de [a legge .P

La morte ancor, che 'voi chiamai’ infizme

Illuſirata non fuda grandi ecc iÎ/jì ,

Da terremoti, e da Gennarimm‘mi .P

1 quaifi’gni ;no/?rar , ch’egli era. inſieme

.Er huomo,e Dio,e che’lpatir la morte

Non ma merto di ſue colpe, anz’eriì

Rimedioſalutar de’ ”offrimali .

Al. Il tuo 'vano Parlare ancora a colto,

Etai parole inuendicate la o .P

Et… in ‘ver `r’altri che tu, haueſſe o ato

Diparlar meco in cotalguiſa , appi

'. .C’hauutogia n’hauria debitapena _. o



  

Liffiefin ciancie‘, eſbnì‘utte chimere’

T2 ouateſol da *voi Per ricopÌ‘ire

Voflro Penſiero,iriiiſitato, e nouo ,

Che 'o’induce a laſciar l’antico culto

.De li Patenti Dei noflr’immortali .

Le quali ntion ,ſuppoſio ancora

Che fo er 'veritade aperta, e chiara ,

Non pero' deue alcun per Dio tenere

Quel, che Prima per- tal non è appmuate

.Dal noſiro ImPerador ſauio Adriano.

Se :24 *naſa/la ſèi di queèî'lmPero, \

ſi ſon’ ifigli tuoi 'caſa/li ancora, ` '

`‘Dx-tale Preteflo 'oi ritira , eſmoue

Dal culto di que’- Dei, ch’adora,eſèrue

ll *uoſlro 1mperador,il Padron 'ooflro,

.Anzinoitutti, e tutto il mondo inſieme?

Soìgizmiſèra tic,dalgraueſonno ,

Cheſi t’a cgraua,eſit’accieca l’alma, e

` E 2 i: onoſci il noflro Gioue altera'. i `.

Tu eſa Pur da cepPo illuſt‘re , eletto,

Che pregi meriti,gradi , etrionfi ,

Hora dunque vorrai d’ignobil fr'egio

Segnar degliAui tuoi l’antica gloria -ì’

Sigratadunque riconoſcer -vuoi

La cura , cheſiprende il mio‘Signore

Dite medeſma, ede’ tuoifigli inſieme? 'Y‘ .

La cura,dico,ch’e i certa , egrande , ñ.

Chefingerla maggior tu non Potreffi;

Poich'egli ti PrePara i primi honori,

Chepoffa Donna hauer di quest’ 1mPero :

- Vita

 



 

Vita lieta,e_felice hauraitìaſèmpre , a I

E que-[la tua coſigradita prole ſi ì

VedraiſemPre fiorir ne [aſi-ra Corte ;

Inguerra condurran que/Zi leſquadre ,

.E in Pacereggeran Popoligrandi , ,

.Degliintimiſaranno , ede ipiu cari',

.E_fianlilonriccheme le_ maggiori,

, C’hauer Poſfli-gsamaihuomo martale.

Q4521 vecchieZzaſaraprii ripoſata

Di queſla iii/:3E qualmaggior content]

Hauer P01 tic -, fl‘he’l conſèruar’ in quefli

_Le dignitaſhonor dei tuoi paſſati .P `

Null’è queln'h’io prometto, a Par di quiz”

Fara l’Imper'adore, r ,.

;Pur che t'u flabiliſi‘a, e ti riſo/ua ‘ .

Vwflir’ altri? «PMflflrÎ .(j‘ adorare `

?in queſt'ifigl—iwi,ilſòmneo Gioue’. z

l che quandoda.granſèioccheLLajw'nt-e Ì

Tu penſa/ſinegar , haidaſapere `

Che pene Prouerai no alto maggiori `

.Di quanteancorſin qu} ſian trouate.;

Oltre l’infanzia , e’l—diehqnoregrande ,

Poichediraſfiîaîpereoin loco ,_ ,

Dunquedonna.ſiohiara, z , ` _ j

i 7 Donnadita!’valor diuennepazza!?

.JF-ma in. tseſkſſa hormai, mutapenſiero,

, Ch’a’eempo benſarai jſempre .t’ha tempo

, Di benÎ‘operare; exe-'ſarapiìi lode

.Adherir’ alparer de’ tuoimaggiori,

Che l'apporto' aiuoler di_ chi ti brama

**.1 . " Ogm'

\



Ognigu/Zo,ogni ben,ogni contento .

SinJo pì‘efloflabilifi'o ,"e mi riſoluo

.Di non ofrir’incenſo a liDemoni .

Tagliadormë'ta, abbraccia quanto-vuoi ,

v Che non potrai tuſepitrarm'i nn; punto

Da lagran car-ita di quel-'Signore ,

.Edi quel R} , che con 'un cennoſolo.

Serena il cielo, e le te'nÌPeſle acqueta ,

.E che quagiu morir *valſe Per noi .

“Al. Le parole magnanim’e_, ó* ardite_ -

_Quíando la morte e preſo

Si dileguano tutto?) ~ \ñ
Sin-ProPonipurlefiam-,L ì “ . r`

Leferite , e i tormonti ' v -x

;lignei trouarſipor/no, efame,eſete,

E’ ntorno -uariepefli, e ‘poniilferro »

Ne le 'viſcere mie em’ abbruſcia’te;

Ponmi in cieca png-?m

Fa quello,che Puoi î- ,i

Che non dilegueran le mie parole.

;AL Tu *vuoi pur‘ch’io ti moſlri ~ `

ñ. La]differenza ſia Î ‘ ' - >

Tra le parole, e ‘ifittti ? ` o ‘

Io ti contentero‘,stanneficura s .ñ

Perche ſeſeide l’Zflln’ata'vſenW” .1

_Del tuo conſorte, erede, e imitatrice,

Ben’ègiuſla ragion, -ch’anco tuſia `

Compagna de itormenti,e de la morte.

Donnapenſauibene -

v Prima che :24 ti perda A ~~ '

' ~ —- La
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Sin.Penfi› di non mutargiam‘ai penſiero ,

Lagratia delperdoni', de la clemenM

Poicho ſicuraſòn,}che quest’è’l meglio. Ì

.Al. E noi lo mutaremo x, . \_

Da le dolcipromeffe ' ’ ‘

.A li crudei tormenti. ' ' ~ , 1

Di che molto dolor certo n’haurei}

S’io non {fieraffi Pure .-‘ V … . .

‘Che que/Ziſaggi, egeneroſifi'gli

_Doueſſèr’ abbraçciarîaltro penfieno ,

.E tuorſi inſiemeil bene, ñ ` L

Che lor certo darà l’l'mPeradore; )

_Dieh’io il nero? Coſi'parmi vederci.

* Scritto negli oc'c'hi,e ne le _facg'ealegre .

'GRESCENTE.’

Per menolditenoi; ‘ *n: ni- ul“

Poiche nedra‘nſi iPeſè-i, u . x . -\.)

Scheerne l’ariatutti ,` v- a: 'LL

.E .Fl'argli uccei ne l'acque ~ ' "L

Prima , ch’io muti mai voglianpenſiere .

1V' L IAIVO .

Per me; euara’lSol, ou'eiWWE

:Primaxh’io laſci mai. ‘ i . - . Ì,

Di ſèguitarla Madre ,ñ ,c ' w. _=
.E riuerir quel.Chriíio , l * :N s

— Ch’è figliuol *vero delgranPadre eterno:

-X’ÌL ‘

Permeàfiaſòdo ilmare, ' * ~

.E liqui ala terra ,

P Primade-'io mairi'fiuti i .

._. ’ Morir



  

x, ~ MorirPer' quel Signore, ' ‘ ~

, Ch’e Rè_del’altagloria,:ed immertal . z

z, ;P\K{M1T1VO.

Per me,- Prima chiudraffi,

Il mar’ in piccibl 'uafi, _

.E i montiſifaran minuta pólue, E

Chfio.fi1ccia ritorno _ .

Al cultode_ li Deifals’e bugiardi .

. x ' “IVSTINO.

;Bernie-;z prima la terra

.D’habitatorſar’ù {peg/iam, e nuda’,

Ch’iooni*Pentagiamai _ , . ,

D’effèrfl’ruo fedele` - . i,

. 3* foLSt'gn-Ìr de’ Signorifllkè deÃRggi:.

.LL STACTEO.,

Credete-voi , Prefetto ~ , ~ "r ~

Ch’io menfam‘, ;fugito , , .`

Dai cari ,e'dolci *zie-{zi , l

Delmio Potente"Zio , ' _

› to:. `.S‘el‘foolefli ,laſìiar la preſa Fede f A l i

. . EV GE N 1 ,O

;Brio debe!fanciullo , › n'

\

.Non *oo teco *venir nel orud’inferna,

Oue t’aſffiettaquel tuo Gioue infamek

Per millefizlli,.eſZ-elerate -voglie ,- L

i e‘ fl Ma' 710'figuir’ al Ciel mieiGeniMi

.Al. Sian tutti rilegati3e ricondotti'

Ala Prigion’ oflura . ~ ,1
Tu,Capitanfl/ien‘meco ,* ì

"X"Teìfk

amapffliſè'nffl'giulszMico—?È Il
g‘ .

è.J?

pA

:ññNxAmp*

.E.

E
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Ilnostro—-Imptradoreifl 4 ;‘.L v

mi!. CapſiEccomi pronto. h,- `
z

Al. E tic,Saluino.”-io, \ f]
. ‘e

Fd chefia 'un’hora a pani;

Tu conducacostor’d le mie flange; .,
Ch’iui daremo/ſiîne 7

"A la mente 'di or tant’o/iinata .

. Salfaro‘ quanto comm-mela .

' ll mio caro‘Signore'.

Cap.Chiudi` ben leprigion, habbi'ane cura

l, Saluino . ' .

Sin.Non occorre con noital diligenza;

* Che-non nogliam fiigire :

1,". .E ſe verra' il Signor 'vero , e potente

` Tuorne da 'voflre mani

L Poco *var-ranno 'le prigioni, `e i ceppi.

A ’ap. Saluino . ' ' . g '

'l Non bada a le ſue ciancie ,

Fa' quel , che tidich’io .

Eci: *vien meco Hermete . › .

. ñ Coro di Muſici. . *
Lcun teme la morte , : ..ì

Che’lcorpo uccideſolo :

Lie—ella , ch’arreea duole, \ z

.E ’l’almaguida a le Tartaree porte

. . Ogn’hor”PRI-(a, ognìhor la rien’ ei vile ,

. Neſeco 'ua amorfianco , oſi-ruile .* (fit.

Ma’lpaÎzoxſi'ioeco, alhor che men pipì’,

Proua meſchino, quant" error commette,

l Chiteme i tuono',e[pi-egia leſante ., J

.ì C A T

A

 



ATTO-.TERZO. 5-;

Scenaprí'mà.~ z
‘x . , ~ K‘.

SxNFOſiRosA con‘ i Figlíliolìì "çoñdóçtì da.

SALV! 1~30 Luogotçnent'e,& altri bjçri…

Oldato , L ` '

S’ha luogo nel tuo petto

Pietà de’figli , Prego mi'concedi

Tanta breue dimora , ,

Prima, che iii ne menidalzPrefetta , * …

`Ch’io mi poſſafinir quel,che_diceuo

.Aqueſli figli miei . z 2‘

Sal.Via,-via la mia madonna, x, , ‘ _‘

Venite alegramente .

v
,s

Che tè“po non habbiam d’aſcoltar eiancí

Sin.Dhe.Per piera non mi negar’ Amico , -

?egoſi picciol dono ,* I`

C egia non tidimando ~ - . .'\

Lalibertade,o` vita. - z

Sal.Horuia diprefio sìi , che mi contento,

Mafa che’l tuo Parlarſia molto 'breue y

Perche mipar hormai ‘vicina l’hora ,

Chepor termin mi diede il Preſidente.

Sin.Figli,5’egliè coſi, Perche *ui *vedo

_ -Meco *venir ſimeſh', e ſi dolenti ?

* Raſèrenate il -wfi, e non temere,
›

Ì‘w -Ch’adeſſo iam chiamai*

Ce

Ch’eterneflm d’ogni contento piene-“b. .J

4-.

I

a quelle now,
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. i

Che temiate iimorir creder non poflfl ,

Sapendo -voi che queſla noſlra 'vita \

Nonèſolomortal, maſempre colma ,`> ' `

Difittiche , dipen e,e di trauagli :

.-. Cheſe coſinonfoſſe , haur`efle bene ,

Ragione 'uoi di conſeruarla_ ſemPre.

State coflantipur,che'l cambio ègrande .*

nella è 'cita mortal,doglioſa,e 'vile ,

1/lu/Zrel’altra,lieta, eſempiterna ,*

Douepiu nonſiteme acuto ferro ,

Doueſigode in -vn perpetuo Aprile,

. .E ciaſcun’ ide/ir ,le 'voglie acqueta,

Efilſipoſa nelſuPremo bene. `

Chi quefla z/uo hauer , conuien che ſegua

~ _O nel morir, o‘ ne i trauagli almeno

Il”offro dolce Maeffrojl no/lro Chriflo:

\ Hauond’eidetto diſua propria bocca '

Chi lo negardin terra@ quelnegato _

è ,_ ll cielfara , come di quello indegno .

Per il contrario poi, color, che in terra ›

La Potenza dilui grand’ , ó“ immenſa
C’onfeflaranſenza temer la morte ,' ſi

In Premio in Ciel hauran la *vita eterna .

Q4311fia cura, o` timor, che ui trauagli

S’alta vittoriagia fſi-erarpotete :’

Accingeteuipitre a` la battaglia (do:

Bend’altro armati, che dipia/ira} o‘ſiu—

,Eterne Palme, eterni , altitrofei f

Sicuro hauremdalſommo Rèdel Cielo ,

, Sefiflldiſcbem‘rflminſino alfim

-.-’ ` C 2. ` I mar
-



l marmi,ilegni, ibroanje ifalſiDei :

;oderpotremoſe da noi non refla

ſn’infinitoflernoffiſommo bene:

Tredete , o‘figli miei,

7ia *vittoria il morir , render 'vermiglio

DelProprioflmgue , e ruggiadoſò il petto ,

’ur che ſi :Targa a'la difeſa ſola

De la Fede di lui ver-ace, e certa ,

MQoſaÎ-a' 'uostropenſiero ,* e Poi

entzgrauetormento, o crudo~ferro

nei/oi 5 ogarl’altrui rabbia, o'furore,

'he in lietafi-onte , e con tranquillaPace

‘arete accolti .fia nel Cielſereno .

Lugtate il cor, e non remote dunque

’itorno a` dir’ .- Volgete 7m pocogli occhi

IlPadre ”offro ; eſe l’eſſempioſuo

I -ooi non baſla ; Ecc'io che Donnafino

,a ſtrada 'ui fizro eoffantemente .

Ie non tpauenta giatormento, e morte ,

’he mira il Ciel, c he Par chegioiafliiri

›’accoglier l’alma vincitrice; bella .

4/a a che endendo 7/6 tante parole,

on que/li gli miei} c’hebberoſèmPre

‘enero/iPenſier’, alti deſire' .3

'oi m’haueteſeguita in ogni luogo

llegri_ſempre,e pronti tutti , e tali ‘-ñ

diſeguirete ancor la .ric nel cielo .

lndiam dunqu’ al Tiranno

*i que/lo ſlabile Penſier' armati

’i non conſentirgiamaimipromeſſe.

~ ~ - .l Nc

4

  



tra,

Nedi tçmèr giaflaílifiwitormmtí .

CRESCENTE
. . . Ìſ ..,ÎMadre,rzmzra pur le ”oflrcfìonn , L ’f

Ch’in cffc giá non tranci-41 timo”

Ditormento , èdí ”forte .

Ben ’w' ragiona *una mqſìitiagrande

Ilpenſhrſol, chefia poſcia di noi

SePrim-t i” tc ſi .r ogherá loſdegno

Di queſì’mzpimmm-ri;da itormenti

Non 'vedi tìí , che quaiſmarríttiagnelli

Tra lupi rcſhrem ſenza Paſi-or: s’

Rcñarfinzfldi”,770fl7‘0 con orto ,

Non èflZ/ìmgion , Per cui abbiamo

Star/ida :mi , e meſh' .P

3.‘ Chi cura [Mimì dinoí,fl th m manchi .P

Simdncarnanflzi , qualcum bum-ìdi *vai

L’etema, e 07mm Padre .P

Il no rokcdel Ciel, il ”05‘770 Cbri/IO

Che

Lo e apertogià, Pur1m dique/[i,

ara” mici,mn Perdere m :term:

Viumlim'pungmn Protettore

a
, d

Hauztefiidto 'voi , cíeglíendo Chrifh .

-*- PRlM TIVO

Madrmumcrediamfla la pie-md:

Dc l’cſſèrſèma :Mraz-po m pejk.

Sal. Lì, là, Ponetcfim,

Ch:l’hardſimPaſu

ezflia

C i

Mr?“.- ~- .

. v
z

'
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F

Scè'tìà ſècóndà .' "

’N É M E s 1 o, ‘8c altri Trace’… .

Ermatem'. CÌa’i” quest’iflèffà[m -

0 laſl'ícran cofl‘ar’ la ”ma Fede ,

OÌafimem bauran di cruda morì: .

Si mette à ſedere.

Donna ,fitùſapeffi

_23mm miPiace, e duole

Trouarti nel tuo ma]tam’aflinata

‘ Certo penſier th mutare/h', è *voglia ,ñ

Se non Per altro almmPer amormia .

Hebbi dal noflro ImPerator’ bierfèra

.Effircſja comzfflan difinir’ haggi

La pauſa ma colſciorti , eliberam' ,

ì Sperandopur che Dorma ramo illuíì‘re

.Eſſer doucſſc a luifedel ”aſa/Ia; 1

Ma haumdo intefò Poi quanto lontana

Tu _ſei dalſìîa Penſier,dalfuo valere;

C‘o’ntradi te pigliar’ ha -vnfdegrîo tale ,

Che quando ben tu ti pentifca adejſò ,

Strada non vedo gia difarl’bflmam.

Picciol'era’l tuo errore , .c’accrcfciùto

Tia nonglihaucffi l’ofl‘i‘nata *voglia ,

E le beH-emmiegraui , . ñ

Camro lagran potcn'ça _

DiGiaue, e degli Dei-nqflr’immorfah.

Non*veditìmlae queñ’error’ Ètaleéh

s ' e



_MW-r..

`~ 1 Chemenabattiture, e morte infame, a ‘f

` Come/efoſſi vnafugitaflbiaua .5“ _.

SiÌhPrefè-rto, ' ' . ì

PocaPrudenzaPur dimañ‘ri in que/la,

Valencia tie ch’infame,eſchiaaa i’ſia,

Sè!Perche adora ilgran Signor dei Cielo!

’~ Se thgiudiceſèigia non mifai j

v Giufiitia eìi , ma benmn torto effrejſò ,

Pbicbe mi guai indurreadadorare .

` Gente peruerſa, e rea 5' ein-anzi, e marmi,

D'i qùaifaria men ma!formarne erambe,

_O la/iricarne ie piazze, e ii the-atri .,

.Ai. Ohime .* Ceffibeflemmi i nofl-ri Dei .P

, Daliefii Capitan de leguanciate .*

L f Seguite -voiſòldati , e Percoeete . -.

L’iniquazó* oMnataſjn-egiatrice ..

De” no‘ñriſammiDex ,~ del mio parlare.

Ceſſate ‘un pocozHaraia che diciDónna I’

a Conoſciti: qualdifirenèaſia- ,

'Tra le parola-,- e igm‘ .P ‘ ` `..

SiinLg/log’hä dm’ r’lflbraancora dico:

Eroſè qaeflemifinfioriee, e belle 3‘;

`Cine più faidamifan nelmia penſiero .,

A1. C.1‘ biſogna tro-zar’aimtòrm‘entó

Con te,‘Dannaofiinar‘a .ì _ _.

‘Fa' ciare x’acco‘nein,‘Capira`n3'quei legni,

the Paco fa *ti eli/fi, e

.E {attacchi eofleiperli capelli-z‘ ’ñ

FincheſiPenea, e. mi chiedaPerdono .

CaPFÎz/Zofarò‘,S&noi-;quanto commanda .

- C 4 Va

, _fì

**è-ì
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Va. via , e lo ſegnoìx alcun-i' de" ſoldati , 6c d

~ ~ Aleccſpaſſeggia.

Va poiguerreggia , Imperador’ , e pani

La *vita a“ riſi-io ,- e-va'ſìMems ardito

Nole battaglie,e negli a/[Zzlti5e prendi

Forteue,eRegni;e *verſa il Jiigae,- efond.;

Grandi Cittadi , e le mantieminſiemg

i Rico/oe dt vittouaglie,e digiuflitia ,

Scaccia leguerre , .:24; difendipare y

_Queſli waſallituoi5ó e [intanto ,

Staranſì eddi, e wii, e pranziflilo

Amale irti , ó* incitarei contra

` La :degno deli Dei15mm’ immortali .

Et ardira vi] feminella ancora

SPregiar `glibonori eaoiJe tue promeflë,

Epocoflimera quelle minaccie ,

Onde treman :alhor' i Regni ifleff .

Ed io hier/Era Poi`,fiiocco , Promiſe'

Al’lmperadorfl‘olger Ia mente

Didonna :’imprudenteá* oſtinata P -

Si volge à Sinforoſa.

O SINFYÎFZISAÌ fl

z’ Se i erma, i a a,e ”‘0 ante

` TÎÎ/ſijfi al riuerirglianeichi Dei , ñ

Come tiefai quel tuo nouo Signore ,

' Non .vizi-ì veder, qualfeminami

Saria di te Pi‘uſalda, e più coflanre

SME tie dal vaneggiar non cZ/fl pure

"Miſha Ale” .P a cui nel a o fondo

i. - Tra i dannatiſiſerbazeeerna Pena; h'

ì - C' a
\

1
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ſſìi

'C

Chenon’eonoſi-iilRedeneordel mondo ,

.E la luce del ciel erena,e chiara ,

1; chiamiantic ’Dei, . fa) :

Wiche non faro' mai , 5 `

E nono quel Signor , chefimPrefue,

z 3‘ Aie la cui ſantafede

. Prego, ch’ei mi conc-eda

- .Diſaldaſempre ſiar ,ſempre coflante .

Al. Efltnguerà tra le morta! ruine

Lama dare(za,e l'ofí-inata mente,

.E tosto ſi'vedrà come puntfl o

L’alta follia delcemerarío detto .

Sin.Minaecia quanto. 'vuoi ,fa quanto puoi ,

Ch'altrigiamainon ehiamero` Signore,

Se non quel Chriſto ſolo ,

Che tanto hù’manamente

Per noi s’ojflrfe in ;24 la dura Croce ,

Volſegraniflagelli, e chiodi acuti

Prouarper noi per darneil Paradiſo .

Al. Pur tornia le chimere , 6 Pazza Donna ,~ ‘

.E qualſalate puoi erar da quello,

Chenon -oaljè a e Neſli); a ſuoi più cari

Porqerſalate, eliberarda morte ?

Sin. Prefetto , i

.. Tia non ‘vuoi pene-erat quei?” mifloro ó*

Morìpereh’egli noiſe ,- eſifugire .

Volato haueſſè la ietaea morte

Far lo Potea;leggi quel, che neſcrine

- L'ha" fl;preſente; com’ al ſnogran nome

_Aferraſe_ n’andaë/òLdati ,e turbe.

5 ma':



  

.Al.

-Qiflando-che lo cercarla noma l'homf.

,Eg imille ’volte Predzſſeil loco,

Iltempo, il traditor, e efier tormenti,

.E tutto quel,che nel morirgliauenne.

.ln quel legno,che 'voi tantoflrregiaìe

Vinſè il mio Chivstmó" atterro'la morte,

SFoglio‘ l’Inferno , e rineazzg` l’orgoglio

Delfiero, e crudo Regnator d’Aa‘erno;

Eap‘r‘z per noi~ del ciel le chiuſe P‘or’te ~. _

Hor ben cono/ì o,che ti; pazzaſei .

Perche J’egli fa Dio , ,

Comeris 'Uai dicendo ‘e

Non biſògnaua, che ſffiargeffe ilſangue f;

Poiche col cennofolo ,

.E conl’inflit'tad‘eflraà .

OPrarPre[lo Porca quel,che tnfingi

Sin.Coſi`parue ‘eſffiediente alfimmo Padre; '

2-4!

Il qual Per il peccar ‘del :vecchio Adam.

gueflofiglio mandarpromiſc a molti

egli anÌichi Profìci , e Patriarchi ,- .

Eſin 'dal'hor c'e/ì' e, ’e *vol/è

Che tant-epene ‘ilfig 'o '

@giam-‘noi ñ .

.Piu toſio, ch’adoprarl’altawirtude ,* '- - .

ChegiìMKPYMXBÌ lafaañgu'oflixia,

Che foflerfianceila‘tiÌ/EnäaPer” e

Glifi'elemíerrorde imortali ; ñ ‘

'E cîſidiedeìmifigno pi"at'erro . 1_

De 412W ”o ’adolſaoamorA

...

L.. i_ ñ.) - .E ricco
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.E ricco’]ddio,~immènſh,ó“immortaleJl; 4
E quel tuo Chrifi‘o era` mendico, e *vile , i

.Et 'unoich’vn talda noiper Dioſitenga?

Sin.EraPonero,e -uil,come tn dici; - '

Ma flangia alhor, ch’ein rende ſari/ll
Con cinqſine pani d’orìo, e con due Pefi i

Innumerabilturba,c eſeguito

Nel deſerto l’haaeaſòlPer ſentire

L’alteParole de l’eterna vita .

.Al. Non Plie, non pina-h?” poflo

La malinguaaflomigliar’ a l’ldra .

Non oo’. tante ragioni; ala *Uil Plehe: -

-Narrarpotraile meraaiglie,ei fàtti , \ _

Alhor che tra i tormenti o

Indarno chiameraiqaeflo Signore.

Riliokco à li figliuolí di Sinforoſa .

Voi chefizrete .P

1mitarete i Genitori'uoflri .P

Sarete .ri imPrflden-ti,

Che *vogliate ;Dar ſaldinelParere;

CbePoco «fa dicez‘ie e‘ .

SPedita lei con voifaraſfign’erra è

Pero‘ Penſate, e ripenſa” bene

A tti -uoflri : State pier, \

C e non faro` con‘mitante parole…

.N EMESl O. ‘

Tutti pronti perdtſſregiurt

Ele Parole, e ifatti . `

1 VsT1N‘0 .

Habbiamdentro dinoi giù flabilito

s :` .. ' C 6 Q15

  



Quefi‘a legge ſeguire , ` ì

?h’è certafiala diſalir’al Cielo.

'EVGENÌO-*th' `

Tomincia quando 'vuoi p *fs 7 ls' .. 'z

TheſemPretrouerai li noflri Petri

Dronti,_ſaldi , e costanti afieîenerc

Dene,tormenti,e morte . ,

Benedettifigliuoli ,

guanto mi conſola il Par/ar 'uo/Ira .

Non produſſe giamail’orſa crudele

Agne/l’humile . Tuttipagarete

La pena, e’lfio de lefi-iocch‘ezm wffre.

Molto tarda a 'venir’ il Capitano .

Torra ‘un di mi; *veda

’er qual cagion non viene.

àvno dc gli ſeruírorí. Alcte ſeguita.

)S11\7I~`OROS;4.’` -

’oc-oſpatio ti re/Za `

’-zìormai di&abilire ,

E‘ di ſcacciar da te tant’imprudenZa .

"iua il mio Chrzsto , che'm’aſjietta in cie

'ñ'eco s’effingua,ecada ñ ‘ (lo,

l nomedegli Deifalſi,e bugiardi

?ue-Ha tua bocca iniqua , ,

Woffieuar co' . u \ .a

a'.

mm ,wëmwäffl All—55:‘
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Scena terza; i;

Eve-emo fratello di SlNÎOROSA

&.imedeſimí.

E”dunque vero,ohime,Preflttoilluffre,

Ch’alaſorella mia

&apparecchian que' legni,

Ech’e/lafia Per li caPeiſojjzeſa

Con -z/itupero ,- e_ſcarno ñ

Di noſlr’ antica nobiltade , efama I’

Al. Leſeguirà dipeggio

‘ 'Se non accetta il mio _fedel conſiglio,

.E col chiamar Perdono 'x`

. -' .Non. Procura placar Io ſdegno , el’ira

Di Gioue,e deli Dei nofir’immortali .

.Eng. Ahiſorella crudele , " L

- ;Dunqu’oſiinata {vuoi ’

Seguir' il tuo conſorte .7

~ .Eſenza hauer d’honor cura ,o‘ ritegno

1n cambio di _fi-gir , bramila morte

Pienadi tantìoppjrobriobevituperof

.E Ponto non tipeſa 3;' -. z; `

Segnar d’ienobilzfi-egio… ‘ - ’ ‘ x, i

., . 'll/angue, (Fil italo; de’ euoipaffati .4’

. . Ahimgefirella-cieaa i‘ z… .

Cox} pu; *vuoicrirdele

i Me qui [aſi ian dela mia *vita inforſe .P

Sin. Aſili-vi diflihiexi; v. - . __

:Aflairiffioſialeguerele‘veflrex , .L S

;zo ….- ., 6



Sen-mvolete il ’Vero' ~ T’,

Mecoſeguir; non fin’iogt‘a‘ crudele :

Voi ;riz che'lſömm'o bene t ›

Di›‘"ſireZ_n.,ate, efagite_`

Ed in 'vero mipeſa _

ces -Per Alert-intelligenzefaggio

.Nel’inferno _Mart-iii *fabio piaccia. e

Con infelici ”Mando/oi Eroi‘,

Che di meco 'venir‘ d quella ſede z
Oue figoa'e in flmpìiterna pace

Voi ſite'eert'o on volontario cieco,
Che fogne veder iícìamin dritto , " ‘. 4 e

-Il Quaîfi ben‘al ſenſo, É* alacareìe

.Difficil Pat-eſche biſognoprima 1

C"redt’tí‘d’o ape-armille 'uit-*tudi , ”ni/le)

~ Doic’e Pero‘ nelfin,e l’alnea‘ adorna

z

Sin.La Beam-_MiDio ;‘

- Lug-Meran”piu di

NU# h A

"Rende d’eterna luce, v.

E nigionge perſemprea quel Signore,

Che _da infinito attrore

Meſſo.cin)? il diuindi *velo humano .

ug nando, nedefiizo‘eiem

ue altemerau’iglie 3" - …

Eehi-ſi'cur’ tifaffièhe dichi "l-om I’

" ‘premio abonda i‘,

Quanto in. co e nor-wifi: ellaſifottda.

Al;Ancor non emizofoiocca ,i

Wiſebug-'ardaänguae ‘ñ . _

Andate-,Eugmmpnre : e - 1

.Alm

…-..-..`u_'
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Alcun penſier,` poich'ella z. 3*… ñ. _;. ~z

V‘i burlaQe'uiſchernifce’; w' `. e'. , "L o.

.Efico cerca per coprir fiuo ficIlo ,- ed

Voi ſaggio inuiluppar’in queíiarete;

E tr'arui per compagno 1‘ )

.ìíAla moñecrmdeie; ‘ z - 's'.

Ne quì -aaglion‘ lamenti.,-` ~ . . '.

Chef-ì non l’han pur-bn tantino mo a

Honor, fz’zmamiccheìgexdzgnitd `

‘Da-»tePromeffea' que: ifiglifieoi‘ \

Meno la moueran lagrimexwzfuì `

. Eug.0hime,che danno;che vergogna E illa?

.Donnadi talîerd, ditanto ſenno Ì x_

Cader’ in Togli-;ſidannoſa , edarfi
-Ìn Preda adìwn eſſe tanto, che ‘aleggia

r ñ Senza Pentirſi, diffipata , e enca- ñ ‘ -

T L’illuſlnestirpe de la caſa' .

E non la ma»almeno ilgran dolore

De l”vnico fiate/[o .P

Ahi-vecchieîza infelice;

Ahimiadolente etade

Mhiſòre/la crudele?, ~ .- 2.; è "{…Î' I!

Abttjsz‘nmm‘pm, - (mè.

Ahi,chi mifi/Zienephimieſon morto,ohi

Al.Prendeuiprelio,i/èni.ì ,x -f, 1K"

O’vecchioinfelice.Cemíbdoíbre› ‘m, i

L’hauradi-oita Priqu -Iì- o, ñ- *m . J‘ ;3

Sal-Signor, egli fieddo . . . _ x e

;t Corran'lndivoiñperaeqtea—j =~ r=. i

l A E’ntantom ,. ,e ..cf-.1L

(54 4
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Lavefie qui' a'auanti . ‘\ ~ - `

Al. NJ,no`, portatel dentro , e'l colloca!

In 'vn de’ letti miei,- poi lafciogliete,

;Ecercate con acqua , e con aceto x
ſi Ch’egli riuenga . - m '

Sinſoroſa intanto dice à‘ figliuoli.

State coetanei, o‘figli .

:.-Î Ne ?taglia eſta piera,fiche 'vi flame'

.Dal Petto-ilgran Foti/ſero , \

Che *vi conduce al g orioſà acquiffo.

Voſgetegli occhi Pure

Al legno, A [a colonnanì l’ha/?a,a ichiodi

Ala{fee-za. è le Ifíne, al’altre piaghe

Di quel dolce Signore

- Che’n ciel n’affletta trion_fiznt‘i,e[ieti.

ALAh-i Vipera crude!, ahi Tigre Hircana,

A’on ti moſſe ilfiatel m'íì", edolente e’

:Fate Pre?? a 'venir’ il Capitano .

ì;- Scattav Varta.

”Capitano ,j Medeſimí , 8c *un

. `; i Cancelliere.

On ai, SignorPr etto. , . 'Al. SPflîhttanta dimoeèa i‘ . ~~ ‘o

Cap/74entre faceuo ito Peach *

2 APParecchiar queilegni, ' T:.

› Ch’ajoflzender coil-ei, *voi m’ordinare;

Mme-mirto!? - -- ‘ñz .
~. a

u`\
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` Cirea l’eſſèrco/Ieí tant’oít‘inata;

Ea ſe chiamar mifece ,' _
E! inte/ò da me , quantoſàguiua ‘T " `

Diſſe, non 'uo' ch’Alete

Per cio‘ſicrucci tanto .

Eſubito detto‘ di propria bocca

Laſentenza, che qui 'vi mandaſcritta .

Ne?tuol ch’altro da-voiſifaccia in que/io`

A!. Ilflzmmo Gioue,o` Donna,

Non [tuo: piuſopportare

Che ;o lo lſireLZi tanto .

Mimagino Perciò ch’egli ti mandi

Pena condo-gna ale beíiemmiegraui.

Io torno afidere : Voi Cancelli” o

Leggete alegramente, accioch’iofappia,`

Quel, che l'lmPerator commi-lag vuol!

` E”)

m



Il Cancelliere legge ì

Elio Adrianefelici/fimó Imperadore del Ro

mani, ó- PonteficeMaffimoflc.

Lí inuíttíſfimi lmperádorì Romani.

nostti anteceſſorí per tch‘et lontano

da ſe ,8c da’ vaſalli ſuoi lo ſdeàno

dei ſommo Gíoue,(ilquale t‘rá gl‘a’ltri Dei

i mmorrali hà ſempre hàuuro pattiçolariſ—

lîma cura del Romano Iſhperío , 85 dc gli

Ammmiflrarori di q’uello‘) 'con grädiffima.

diligéza hanno del èón‘tñma cercatod’ac—

çteſher’ il culto; c laìv‘enera’cione ‘de ’la ſua

iam Maestade , gettando à-rerra z e; ‘eſtin

guendo à tutto lor potere quelle religioni,

che ò da la maluagità de gli huomini,ò dal

deſiderio di nouità, ſono stare in diuerſi.

tempi trouare, i-ntÈodottc.Tra le quali

non eſſcndoſi giamaí 'ne ſentita, ne veduta.

la più inuſitara, 8c più córraria à nostri Dei

di quella di coloro,che ſi fànno chiamar

Christíani; per questo ancoi nostrí Glorio—

lîflìmí Anreceſſorí háno hauura cura parñ

ticolare di gettar’ à terra, 8( estínguerp

questa più d’ogni altra.“ che ſe bene 8c eſ

ſi, 8c Noi fin qui habbíamo procurato con

varíj tormenti, 8c morti, ad ogni modo pa—

re , che Vada luttauia creſcendo di manic—

ra,
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:Lchc nonſolo Eſeguite di la ba'ſſa Plebcs’

ma anco damolti nobili ,'öc Pau-iti) . A la

qual coſa volendo noi prouedere, come ri*

cerca la dignità Pontificia , che noi ceniá.

mo, níum cura poflîbile hauiamoláſciac-az

'accioche ſi trouino quelli, che diectal Re

ligione ſono inſetti . Tra’. qualifiipendo

Noi trouarſi anco Sinſoroſa Marrone .nox

bile di questa Città di Tivoli, vl’habbiamo

fitta carcerarc con ſette ſuoi flglíuoli e, 8c

col mezzo d'Alete nostro Prefetto, &fide

liſlimo (Ionſigliero hauiamo’ vſata ogn’o

:pra , perche ella'deſisteſſe dal diſprèzzode

li Del, 8c laſcxaſſe la nous Fedeflm non eſ—

.ſendo valſo altuna coſa per‘míìoucre l’ofli—

«nata mente di cotesta Donnaàacciò li {img

~~mi Dei-non habbiamo occaſione -dicadl

--rarſi contro di-noi,8e del noſìfollnpfl-io

non castioandolazcome merita l’oflinatioó

~- ne , 8c il fallo ſuo; Con la preſente diffi ni-ñ

tiua ſentenza , Noi Adriano dichiarian ,

ñ Be ſentéríamo ,che detta Sinfonotä ſia hot’

e hora ne la publica Piazza ſoſpeſa perlin

ellí , come già hà_ commandato il nostro

referto, 6: quiui ſia con baſtoni crudel

- mente battuta 5 &poi 's’ell‘a ſtarà pur ſalda

nel ſuo penſiero , ſia Condotta. al fiumo

Anime , 8c iuí'con vn graue fiſſo al collo,

ſia precipitata, 8c ſepolta nel fondo di dcr

to fiumein pena 'del ſuo ‘credere, 8c de le

.~ beſtem

._ ……ë..xu ‘- «ñ 7*.



bestefmníe, ch’ella. non ſi ’è v'ergognar‘a di

rc contro al ſommo Gioue,&Deí nostr’ím—

mortali .ln oltre perche habbiamo inteſo,

che anco i figliuoli stanno läldi nc le vestí—

gie del Padre , che di nostra comiffione fà

il meſe paſſato fatto morir’ in Rom-1,8( de

la Madre, che hora ſentenríamo à morte,

Comandiamo , 8c vogliamo,che ſi dia loro

tempo tutta qucsta notte di ſar miglior ri

ſoluzione , 6: di mutar penſierozöc quando

dimani non ſi corregoano,ma perſeueríno

anch’eſiî nel’errore,ënrenriamo,che tutti

fiano facci crudelmente morire . E: uesta.

xmstra diffinirim. ſentenza comman iamo

e cher-rima fia- letta nelaSala; dela .noſtra.

publica Audiëza , 8c poi in piazza àñla~pre..

ñ ſenza di mktojl Popolo,öc ſiafatca eſſequi.

vñfl: del ſudeero nofiro Prefetto, per eſſem—

pio à meri quelli, chevorranno pur perſe*

ñ uerare nel diſprezzo deli ſommi Dei. Da.

, m nel Palazzo lmpcrí ale de la Città'di Ti

uoli , gileflo medeſimo giorno xviij.dí Lu

glio; l’anno dopo la fbndacione di R0

ottocento ottam otto. - .

4- K .l ‘ "

.l. l. ì .I z" - Sottqſcrittdddriano Imperatore .

‘Lſu‘ ' 7 .

ñ Cap. Empia Donnamaluagia , eccola Petto'

Minor' aſſaide le beſtemmie tue .

"Al. glie-tati , o‘ Capitano ,

ñie. .ñ ., - Ch‘
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Che l’ingiuriar coÉor’ a te non tocca;

Cheſe que/?o ’ io ,

Qñuanto piu prñffb, e 'vaglio, - e
**fl-_e

.4'"

F" C ePur Giudice ſono ,

ì" Vie piudeuiſì'htfarlo ~ -

E‘ Tic , che mini/ira ſei. ‘o

l‘ Hai tuſentt`to,oDonna? ~ i…,

e’ ~ Eſempio horafarai di quella turba,

r.“ Che tantoſffiregia li c elefli Dei.. *Ci F‘. `

'l' Tie ten’ morrai: teco *verran’ À morte -Î `

i" ‘uefi‘i tuoifigli-À guai per t'ua cagione

‘9 v Penſa ~, cheſidaran pene maggiori .x

m Sin. Sappi certo, Prefetto -z ,

l‘ Che quanto piìiminacci , e piu traffigí

W Tanto m’accendo più nel mio Penſiero. ‘ A..

‘ì ſappi inoltre', certo i 4 I

9' Che quantipiu de’ noſt‘riwccid‘erai , 'Lc-ia'…

'ì' Tiítize più il mio Signor ne daràalmîdo.

E quantipiù tie trouerai tormenti,- ~

Per eflinguer la ſanta Fede-”offra ,
l

-Tanteforze , e mageiornefianìinfirfi

Per mantener l’i/Ieſſaſanta Fede .

Ecc’io , cheDonnafino , ~ anti; ‘l

Il collo alegra è le catene porgo , i…" 3.

Elietacorro'a morte;e’l.laecio,vîl. todos”,

Oue appeſo ſara' mio cri” negleteo , .‘2 *Y .' _1

Mi fitngioie , etraflulli :"5 ‘ a ‘~

La fune , e’llſdojtſſò graue - x . . x )

Mx ſaran e a Per/alii** al cielo . ,L

Cht' penſitìt,c‘h’ame tantafinezza! i

, i n
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In ciel-porga, e conceda, ‘ x

Ela lingua miſnodi ale Parole?

Non altri certo , che’l mio dolce Chrift‘o';

Il qual per queña ;Prada `

Aſk mi c hiama in cielo ,_

Oue 'uiuro congli .Angelifelice, , x_

Ai. Cosiſia ,- Vanne pur contenta,e lieta .

Voiioglietela quindi , e dimandate

IManigoldi , ch’effèqutſcan quello,

Chedice laſentenza imperiale:.

'litio men’ tornero‘ ne [e mie Han” ,

Doue mitrouerai,ſefia bifigno. 3 i

Cap. Signor Prefetto , " ~ ,

Dicoffor , chefaremo .P ~ › ~.

.ALFalli condurpngiani'. ~ ' a ` ..

Và via,& Sinſoroſa dice à figlia-oli’,

Sin.Figli{flate confianti pur} _che que/Zi_ ñ.

ñ `S‘ono dolci tormenti-?dolcipene .

Ricordateui ſol, chefia 'vittoria

Come diſſi poc"e , morir Per Chriſto. _

Dima” ‘U'afpetto in cielo. ~ ’Vj

“ .E VGEN I O.

Vanne contenta , e lieta ,

Madreconñante,e pia ’,

Che tuttiſeguirem letue pedaee .

Cap.Hormaiſiponga fine ~

Aquefle 'voflre ciancie ~

OtieSaluino ~ ‘ » a .

Mena coflor’ è le prigioni,e poi

Vientenìitzpia'èza. ‘ - T ~ .

‘4-7 Voi

.\

i. ’n .

, e .
'Ì f. ñ
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Voi Signor Cancelliero

Con noi *verrete a‘ legger laſentenza .

CamAndiamo . . _ -l

Sx partono tutti . ' z ‘

Coro di Muſicí a

VEdeste’ſia‘ ſpettatori

Maggior coſlanza mai .P

SPregia tormenti , e guai

Lei/Ia Donna;jpregt`a ricchezzeſhonori,

Et ’a‘ d’eterno amorſi accefi) il petto ,

Che troua nelmorir gioia,e diletto :

Ahi, Perche nulla , o Poco a` quefi'o penſa

L’huomo meſchin ; che tito immerſh *viue

In quefle cofi: diſalute Priue.

L’Aurrore,à l'opera.

OSTANTE SINFOKOSA

Vanne lieta, eſestoſa .

,Eſe ti chiedea cuno ,

Percheſia’l tuo 'uefì‘ir ſemplice, e bruno ,

Dilli, che Maflraſolnefu natura

Spinta da 'voglia pura :

Che non curo‘ l’ Auttore

Procurarti [blendore

Da piuſottil’ingegno

Perfar ſeſoldibiafmo, o‘gloria degno.

IL FINE-N_ *

i a_ *._ijfî i' CA mi;

,, ` Row-,A “C,
Quì/?Ven [uN-*"2

_ wi.; ,'.Lef’

:M. ,o .,

l’3“
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DZÈflîfjëlfl-;LFRAN CESCO:
E ñ -MÈMAMANTovANQ

uve-n - .,

! 2Nell’gícademiasde’MuellidiCodogno

a ñ. rino.“nz'xq”iti-'Myth~ _

. .L .:27...3L'Dl ".<"'!"'Ei,t‘ .‘ ‘ ' , ‘ñ‘

f con LICEì—Nzai‘lî'lſi‘ PRMLEGio;

i, ' 'fs-f Hall-L.- ;.,al'oflG-r 79,17)“
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IN VENETIA, M D C X.

Appreſſo Nicolò Miffiatamí"JAT/ì;
r ‘gta—‘r
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CLi Eccelleniiffimi Signori Capi dell’Il—

lustriffimo conſeglio ;di Dibti infra

ſcncti, hauuia fede da li Signori Riſormaro— g

ri del fStZudíoxdiÎ Fido”: ,- pcr. ’relations 'delli

doi à ciò deputati, cioè del Reuerendo Pa

dreînquilìcorfle delçirc: Saceeeatioçld; Sce

nato' Gio. Maraue'gia' con turainel’lco‘Îchè

nel libro intitolato' la' Diìnne, Rappreſenta

tione ſpirituale cauata dal Surio, del Signor

Franceſco‘ Farina ', non li troua coſa' contra le

ì Leggi, 8eè degno {li-Stampa, concedono li

cenza,che polſi eſſer stampaeo in quelta città

Dax-DiezS- famiglie 1.699,.; ;"1 ’-2 .17}

- pv My“; j

D.Mar"c’, Ant.Valarefi`o ñ Capi-dell’u

.~ D..Nicolò Bon èlulìrilèſonfi
" ` D.Bottolamio Nauagíer diDieci . ì‘

. ñ , ,_

1 ConfÎX-.Gctrlfflfil‘

` .i a . ’Leonardus‘Otthobtonue.

~ r".ſifl‘z -‘ :doo-’adhflz'ebr.

i - _Îît :'~ _ Registráto inlibro’àjcargs.

,2 .2’ Io: Bapt. ’Bre-ario Offic.

f'î

. conaBlaſplçsoad.

A ..É-...r..... . :av-.1"
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mm} ` Reuer. Padre M.

WGIA‘COP’O MARIA?,

0P* A R’ N'o ALD I, j_

`che THEÒLOGO, E PREDÎI'CATORB

  

  

7 miri,d-ammiri[eſingolffi

3 '- ff ri 'virtù di Iti,ed’i pregiati

7 ſ "` mériti'; e inſieme infieme

non rimiri ghoblighifllae

le dem. Lando Pure mstzndo, in qual

6 maniera pçteſſz' al ma~ ‘a ſigm’flmre l’af

,Èü fitto ;ma dz benefxolmzafl eruznzaggm—

334 ”mdmc verſh In : Ecca,c empitommi al

kmani[a pregiata lytst’aria‘di Sama Dim

m* Vergine eMm-tire non meno ingegnoſa

mente ,che dottamemecompa/Iadall’Am—

dcmico dem il .FL O .R 1D O Sign”

.A 2. F non*

YM' ` in S. Saluatore di Vèneriaz

mxooſſeruandxſs. '
…c… A. . ‘. f z ì‘ ".

WM' - ,‘ 23.‘…- W ..KM-l .- “ ì ..

rità- .‘n . . ~‘ , ñ. "
l ñ M .... ì . . 4

. . . ` ' x‘ ~‘ ‘ ‘s ‘ ` \

m. pajſia mai giro diSañ'

. 'K’ ‘ ‘ e a d` ' '0 onf ‘ Iſpra maz,chcznn

\’
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Franteſèa Farina , per lo the Volendo 17/21'—

re dalle tenebre della ſigretezza alla luce

del paleſe ,- hà voluto per mostmrle parti

cella del molto affetto , à lei dedicarla ,* per

che come già nel peg/[im Animato prediñ

random/14 Claier fanoritiffima di S . Salñ

”alare potè con mnmfacandia , ó- effime—

cia inferuomre gli animi ei mari de gli

aſcoltami 'vezſó quem: gloria/ù Santa : ca

.” potrà col ſi” malto valore defenderlez

dal mòrſh de’velemffi ſèrpi. Sicuro pari—

”HUGO/:w ſè l’apm viene e01 ſuo namede- '

gmnheme illuflram; [mm-ò anche ”amc -

cinto-ì me :italo di giudicioſh , e dx' grato, `

ed’all’012m ſcudo di ineſhugnabil difeſi:.

ln tanto mi'racmmmanda alla fi”; [mana

grazia, e pregandoledal Signorlddio i! col

mo d’ogni bene le buccia le’ film’, ó“ *vir- ‘

;anſe mani. ` _

Di Veneti” ild: 2.5. Gemma 1610.

‘ ‘ ,ſn 'o‘

‘ nu’ 'K ' i

_ ._ Demifs-Sefniqufl ' _

~\. ‘J

" _1 _Îfiimm-ÎMò-.iiciz
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I A R G o M E N 'r o. ,
FA ' Talutco pagano Rè d’Hibccnia,_dí Cla

…? ` rice ſua m’ogligbtlliffima donna,Chri—

l“ ltiana ſecrera,n’haue vnica fi lía,Dimnc chia

m‘ mata,pur ella ſecretamente, a Ghercmberto

per Sacerdote, e confeſſore della Madre,battez~ I. è
WAL, ziata . Morta Clarice , s'ínuaghiſce Atalurcaì ì

5,1 della flgliuola, non punto di bellezze, infe

- riore alla Madre. Prega,il Padre,luſinga,e mi

, >‘ naccia acciò aòconſenta di ſpoſarſegli. Dopo

' g': molte ripulſe, finge la flnciulla d’acconſcntí

i u re , m'a di naſcosto s’appresta alla fu a, s’im

Wf barca con Gherébcrt’o, 8: altri ſuoi amíglia

'm ri,portando ſeco molto theſoro . Nauiga con

:dc- proſ ero vento , fà ſcala in Anuefſa, fi riduce

m. in G elle, piccioliffima villa, v1cmo_ ad vna

Chieſajſacxataà S.Martino.lui ſe nevme quic

.tamente . Auuedutoſi il Padre di coca] fuga ,

dietro le nauiga`, peruiene _anch’egli per for

m“ mna in Anucrſa 5 manda i cercar di lei , per

ſi?" contraſegno d’ vna mona-1,?? ritrouata z Ani

W' ſato il Rè,ſe ne và à tfouarla; pre a di nono,

‘ luſincra,e minaccia ;lo riprende G erember

to , cîxc erciò commanda ſia condotto alla

morte; è vcciſo . Indi ripre ,e minaccia;

constanciffima la fanciulla rc ille, e ſi cono,

feſſa Chrifliana. Sdegnato Atalurco com—

manda ſia dai—,capitata . 'Toltagli d'inanzi e

condotta yia, mà nö vi è alcuno che oſi por

le le mamadoſſo: rifferito al tiranno, và e

gli furibondo , e di ſua manocon la pro

pria ſ ada le tronca il capo . Bindi ſi par

te, e aſcia _i cor i alle fiere , inſepulti: ma

5,', ſono per muaco o, degnamente collocati 9

'Mt
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; ;I’Îîrſqnafgglchc parla-nq ì.
l

Pagano' Rè d’Hchrnia,. Padre-di .

‘ Dinine. « › `~ ’ :fw

*Filandro Segretario. * ' ç

;Edcmondo Ammiraglio .

‘Hormid'a già Eunuco di Dímne .

:Albino ia paîgiodi Dimnc.

~Ghtcrem etto acerdoté,ſchíauo d' Acalurco.

*Aleandro già Buffone di Corte . .

Dimm: Principeſſa d’Hibctnia , figliuolu

H' d’Atalurco. -›.- ;

'Veriná moglie d’Al'candro .

'Zapaglia Contadinodithlle. H

‘Goteoſcalco Hoste .

:Theodolína ſpa mo lie. 3 .

-Falíironefamiglio ’Hofle.

‘-M‘ejſſapriîho-' - . : , .

vMeſſd ſecondo. _‘ , `

?Soldati 'e Correggiam; che non parlano;

“La Scena, vnluogo filpestre , con vna Chic.

fiola , 8c Hoſtaria dl Ghelle; wmi perſo

naggi veſtiti da Campagna. _ . _

y:.

i!!

" ff- La Virginicà ſail Piologo.
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MGÎNÈMſſ

Rega-Hibcnflxfihfflw

DAntoníjÌranciſciFabarijPlacentíni.

. Alettati Nouclli .

EPÎGRÀMMA…`

NVnemihi Pierideefunlîo: recluditefontes,

Virginis 'v1 lande: lingua deſerta un” .

Inceflum ”unit cum Porre ldmittere Djmpm

E! Peri( rigidi:”ma habitat-z ferie, ñ ‘

Al Pat” immane» ”atmviole” zetema , z

Demetit- ó* tandem Virginie enfe mp1”.

laureata: igm” memít , ,miti-lam’, commi'

Et Cali regno , celeñibuxq’, .- - .A e ,z

Floridia”; I” Di” iam ,flqaçicqrfiminqſinro L

Eximix” lande: , ó- (tça fait” mi”. ’

s_ V zz- un: ~ ;+71

Qui'de @Radium

‘EPlGRAMMA. ` ‘i

H45”:”Mom 5M!!! [dmn-{e terra:;

le mbardamm- muzzmgrata, diem .

Sicm dum'pjmpru **c-Mx': mi‘: carmine lande: ,

Lumine Pufulgent deuia "ma tuo .

Gan-let. Clara, Domus tanto ffilendmz Noel-'Ba,

Optat ó- auäflem’f luce': ”deje di” .

Effe din 'ut peg/fitdm” tibi Nestari: nano:
ſi ſempre gm' fm't , dzſhe/ìeitg; *me: .

f*
F LX D61’
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…" DclSig.Inugkito Nouclloſſì "`~

Fogafli sì, lo [Regno , e’l rio furore ,

Atalurcoemdel, nel caſio petto ’

Di lei , che ta' neg`o prof”; diletto ,

Mà non meebiañi il Virginal filo fiore;

Could) la morta] ffioglifl , rmì del core

Roſorſè la Vim‘e, ch’al ſuo ”Petto

i In none carte, in Florida fieggelto

Viunì immortal , ton immortal bono” :‘

Mì che r mentre intingeui , o fero Trace

Nel flngue ſuo l'inflda num , fà -uiiîo

( O gran bontà Diuina) il cielo aprirſi 3

.Et Angeliclzevm' in aria -udirſì \ l

—.a

Doleemente iter” , wattene in pace ~

Vane!” lì , Angiola” , ingremóo à Chi-ff':

Delmcdcſimo. . t i

G”mai ”Wim Pittore ' -

Ardì compì}- del fortunato Ape”:

La Venere imperfetta;

E queffi , in ‘viue carte‘

oſa ritrar con magi/Zero , ó- arte

Pura, e *vaga Angiola!”

Che ffiregiate le *voglie ”tre , e rubelle;

1 ſeettr'i , l’oro, e‘l Bnróaroffilendore

D’wn empio Limone

Volo lim ad eternenum corone .

'A i AL'
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A, E."

Del Sig. ‘Ringiotìeníto Nouello .
m ñ , A

Ai pony tetti, edui paterna' lidi‘
.Queſta riuolſe il timidettoPiede v ’

P‘er conſeruur lu Cuflità , lu fede _

Contro i. Penſieri del Tin-anno infili L '. ~:`

Mà poi ruggiontu , à quei feti, hmiädi'

EſPq/lo il fianco ignazio, ubi, chi no’lcrde .P

Romi” innitm 3 Vittima /iz diede

Al ſommo Re de’ gloriofl nidi . _

Spin-m Padre ,il cui furor già jſvurfi

L’illuſt're ſhngue , e non le Virtie rare .

Troppo indegn’eſm ì quel furor , ond’urſè .

Anzi l’ Heroieo urdir, el” non bi pare 5

c `Cñn074 Muffin in tante-voci jinorſè

.Aetolto ſpiega , onol’altri il ben imporre.

Del mcdcſimo,al`F1‘oiìdo .

'Alte reliquie del ſuperbo Xemto,

S Che reñur ſaluedal crude! furore ›

D’Argo, eMicene,e quelfi lungo errore 3

Carità il Pnfi‘or, che tanto illuſt‘rò Manto . i

Tic di lei caro col tuo noòil canto,

Spieghi lu Dimne,ch’ul Paterno ardore v

Di .ffige acceſo nel ffiietuto lion-ore x

S’oppoſe, (’9- heöbe del martirio il *vanto -

Nè con gl'ueeeriti men pregiati , e’ndustri 5

Ne con arte Minore , è chiara tromba ,

.Amor che’l *vinci treì i ſieggetti ifluſt'ri .

Du l’incendio , dal ferro , e da la tomba

Tol/è ei quel pio 5 e tu per mille luflri

Ual-'miſs Hifloriu , fai riſalto rimloméfl -

'a . z. De]
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ÌE-Î Del Signor MercatoIVI—Quello‘`.` l‘3 ì

` Al Florídóî, " l'

Darffiirio »ì ſaſſi , ó- amrnollir poteo

Gli alteri eno/in', il cantar Traccia , Orflzo

Coljieon de' CWÌ ſuoi dolci , ó- bum-Mi."

il! E di Saulfienar gl’orgogliſfrani , L‘

Veſſato da lo #irta infetto , e reo

Pu”) mouendo il bum Pastor hebreo

Muſica ſuaneon maestreml mani.

Floridamio ;ma da’ terre/?ricanti

i. Tic, fallontani,e ſol tua Muſa gli”

Soaui accëníi, glorioſi,e ſanti. ì

Tal che, chiami” ti puoi lieto , e felice

Mentre eoncentí :i pietoſi bor canti, k… ,' .'

Che ſembri à noi del ciel noua Fenice .

‘ l Rar boſcbi, e [due, e mauercoll’i, e piani

Del medefimo, alla Vergine Dimm:.

OBen ſaggia fanciulla

Che ;ì bel cambio *uſa/Zi,

Wanda ardita ffireggiasti

Del tuo Padre terrena

L‘ineeflo fofle ; e' reo;

(Ale, nefando Himeneo)

Poi che godi amoroſa

Ne l"vnirti al tuo Dio, perfiglia , e ffioſh;

.’- A,e bd
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.D’elSí'gnorEmuleNouclloî’ ‘

Adre ,fera . ó- infarne

Che :i diì al mondo; e con la fera ſiada

k Chiuſi! i tuoi lumi ; òffmda ’ "

Felice, onde fliliñi ' \ ñ'! ‘

Al cielo; e cal tuo flange”, ' - ~'-» ;lo ~

Ch’àgl’altri par-ue eſſhngue, . ' \ . ' .-i ~

ODimne,fuoru ?ſii/Zi ~ :v-ee ' . .. '1

De l’homieide mani; efusti accolti z ,

Da lo tuo ſpoſi; e'nuolta ..z

Tflì pompe eterne , e di ſplendori cinta;

Poi che nel tuo morir, nonfuñ'i vinta .

Del Signor AuicinatoNonèllog

Api Divine‘, il terreno, ñ i

L’empio‘ferro, ma l’almu -‘ i

Già non rapì , ch’al Cielo `

Se’n ‘volò lieto , in candidetto *velo ;

E :’eglibebbe la palma

D’hauerti-ucciſa fanciecüetteiimbellc!,` -—'

Hor, tu 'vittoriofliſiufi-a le flelle, “è ’ .v

Qual vincitrice, godi ‘~ i ,

.Rari trionfi, e lodi ;

S’ei d’una Palma fiale, hcbbe vittoria;

Tic, di due eterne , hai la gloria .

rn
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Del Signor InſolicoNouelloZ g i -

` Alla Vergine Dimne.

Eggiadri ſiori, e ricche 3mminteflì - \ ..

De letuelodi, òDimne …v - e _k1

.A la corona del mio lauro ; e canto ,

Ben chepalaffre Zugeäo infliou dimm-lì

Seal grafia haueſh' , pargoletta, ì cant'

e /Z'l ferro rapio ' °"

Le tuo beüezze,à noi, l’accolſe Dio ‘ É

Regnator, lì de l'Etra s r ~ ,

E nel ſi” ſèu le poſe ‘m , i. s

Tri i Gigli , e tra le Roſë; _ -

Oueogn'hor tua bontà grati: o’imPetra5

E in *un regno immortale _ vg?

Cangiajli il tuo terre”, caduco , e fiale;

;r

, ‘il
Alla VergincDunnc. ì

Del Signor Verdcggiante Nouello; '

S lrnflicetta fanciuüa , l

Che tenerella ancora

Di gratie onicsta , e di beüezze rareZ

Qual ‘vermiglietta Aurora

Varcasti l’Oceim ,jblcafii il Mare 3

.E ti rapiſii à l'empio

Tiran , de’ mo/Zri eſempio,

Sol per donarti al Redentor delmi‘

Col diſio tuo giocando. `

col tuo friego , che? mio piego bumge o

"I



.Ben che ſia'abbieÌ-lo, evito; m '-~ .V21

Ajiolti lo tuo ffioſhì ó* in mejpegna ,

Colfim deueto (olo, '

Le diraſiarnma, che nel mio cor regna ;

Accíò che teco, e per-'tè ,goder poſſa "a"

Dſèggia ,onde Saranno hebbela A;

.‘:.…-\*'- 'lo' \'

’ñ‘ Del medeſimo, al Florida. .322m

o 'e‘ ó 'v " ‘5’" ‘~"‘ 'x’ . St .' ._

?che IiPindo _(Zil’amateriue ~ ‘i

Truggi di ‘fipultura altrui fluente-K. M…

Doriando e lode, e ‘Ultfl,à l'opre ffiente ;E

Con-l’arma ſiorta de leſaere Dito:. ' ~ IL‘

D’illuflri fi'cgi , e disvirtnti Dim-:ì \ in'

Dinner, cinta ne ſeopri,ch’~ì'l"ardente W)

Temo del Padre rio, fuggi repente, - x :i

E le‘ del Mondoìlei delitie‘fchiue. ‘Q ;.13

I :’Atalurco, poi ch’è miüe protee

Da ſuoi penſier lontan Videl» figli”

Gli diede di martir corona , epalma .

Rinouellando tic, flce alti”, enoue

Virtnti , doni è la tua marauiglia

Immortal vita , ch'eü‘a 'in-petra a Palin-n.

(~.~~,'-*,..-‘ -5. '5.:ÌV
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PROLOGoffiì

La Virginírà vestita di, bianco , col
. vmanto roíſh.. l .z

Orrei,ch’alcun di voi foſſe sì accorto i _

Chîà quelì’habito mio candide-,e puro,

E à la ghirlanda di bei fior contesta’ ,

Qgella ch’io ſon mi conoſceste. Ah, forſe ,

QtLesto mio volto pallidetro, e magro`

V’mgannaèe quelia Cetra? lo,pur,ſon quella

Chepe'l Prato me’n vò ſeguendo l’orme

, Di ſimplícetro Agnello , in faccia allegra

Tutta, e festoſa 3 Oh , pur v’inganna qneſh}

Porporea mia Veſte? e’l cuoreardente -ì

C-hf'n man io tengo? Ah, non ſapete adunque

Che quella pallxdezzamia del volto

E l’estenuirà , ſonmiei custodí? \

Aiello manto di Porpora , v‘inganna

Sì, ch’io ben ſollo z ch’alcrevolte viſta

Più non m‘hauete in variata Veſte; ‘

Nè questo cuor, voi mi Vedeſie altroue .‘ -ó

Wella ſon i0, ch'al gran figliuol di Dia

Cara fui, sì, chela ſua Madre eleſſe

Ornara de’ miei pre-oi 5 e poſciain Croce '
Colmo d’affetto, alafin raccommandolla‘

A l’amaro diſcepolo, e per questo ' ‘

_Che chiamato da lui Vergine, e‘ eletto ,

. ñ a ` Ver



,P R O L O G 0 :

Vergine, ei ſi ('eruò ſino à la morte.`

Virginità ſon i0 , non è di voi

Che mi conoſca .d lo ſon giouane, e ſolo

Perche da la mia età ſi riconoſca

ll mio ‘trionfo .'e cinto ho’l capo intorno

Di variati, e bei contesti fiori , '1

'Perche com’vn bel fior perde il ſuo pregio l

Subito colto, così perdo anc'io

Ogni bellezza, e’l primiero ornamenro l
laſciandomi toccar da man laſciùa~ , ì `_ ’ i

_Coglier l'intarto e Virginal mio fiore .

Seguo l’Agnello , perche tant’io ſono

Vi è più lodata, quant’io l’orme ſeguo

Del Vergine mio Christo z ſola imago

De la Virginirade; evero A ello '

Che toghe de' peccati il p o graue—v. ›

E ch’alrro vi dimostra il verde prato, '

Se non de lalaſciuiai vani fregi ,

Che’n sè non han di frutto alcun contento;

{Mà d’herbe, ſol, di fiori ogn’hor ſi moſtra a

Carica,ñe adoma, e toſto poi fi ſecca

Ene ſpariſce comefumo al vento P

' nella i’ me’n vò congeneroſo core

\ ` \ candolieta; eſuono anco la Cetra

”Mirandola mia gioia, e’lmio contenth

(Delia Por ora ancor , che vi credete, '

Voglia mo rami inuſitata, enoua è i

None ſenza miliare, e ſe non haue

le cicatrici in sè quella mia Veste,

Non è però che del martirio eſ refl'o

Simbolo_non fia anch’ella, e'n ei nö ſplenda

Aguiſa, il ſangue, dr preuoſe gemme ,

. ñ, _ . ‘ Sparſo

,-4-..-ñóñl
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` P‘ RZOK’L OÎGÎOÌ v

Sparlb iflp‘rò di Giesù, dela ſuaf‘ede.` 'z '›

Nè così mi pregio io Yergine nata, '> -

Nè grandeè’l mio valor,›perch’ío mitroui `

Ne' martírſ di' Christo; ma ſol ` ` uesto ›

Fammi ſuperba‘andar ultra , e astoſa ,

Che per me, fiiol ben‘ſpeffo, il ſangue loro ,

lngemmar la corona al gran Monarca . ‘

0

l .
i

l

‘ E chi potrà“'ne ar- 'ch'io non deſcenda

Fuor de lPiste o ſendel Padre eterno *P ` ì

Le nubi, il Ciel, io ne rrápaffo,‘efendor ñ ’›
Le Ìelle,‘ei Cherubini ,- e vb poggiand‘o ì `

Di nouo, inmezoàl'ältaTrinitaru. - ‘ ' ‘ì

Il cuor che fuoco ſpira, e’ fiamma ardente ;ì

'Qàral fornace d’amor, che yi dimoſtra è ì '

C e’l ſan e mioristrgtomtorno al core w

Moſſo da ſuo-Diuino , e ſanto oggetto ~

[tirar-bandi”, far-rete bolle ,8c arde, , -

Per amor-di Gi’esüz si,.ch'ioſon pronti ~ -

Spar elo in ſua diféfä: Et hoggi , àpuma ’~

;Vil-ì’ Pa ſe: ch‘v’na mia ſeguace- ‘-- ' ~‘ . Î"

Tenere] a d’età ,ſolita à gl'agi ,

Nata nel’Ostro, e trà le pompemezza;

Pronta o porraffi à le laſciuie , à gl'ampì

imperi vntiranno, anzi d’vn Mostro . ~

Ah', non credete , e di’stupore in bra' ' ‘

Hauere il cuorea- d'alta maraulg la“; ':'
Chiudeteil» labbro, 8c inarcarſieil‘ci lio i' ²

Nè minor fiè il tuo pregio', elatua‘g ria -"

OGhelle ill'uflre, …queſto giorno altero ì

Di quel che foſſe ne la prima etate ‘ .

L‘almo ſplendor' del Popolo Romano ,‘

Ingenunato col ſangue Virginale

_v
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P R O l. ,OeîG Oz

Dì tenere; fanciulk, opposti al ferro, 7…. z

E al ſuocoi Petri tenerel‘li m‘nzollí *.2 x., ,z g “/1

Hp gi , ,vi ſembmà `chrauanu Fiocchi. ;3 u 7;

v1 1 proponga la constanz‘ais’ .forte ,r .e *xx:

Animoinuitmd’vn guextixroaudadcy- . '

Mà v’ingatmafle, òvoigsì, ben vedrete .

Fanciulletta d’età ,che maya-dona … l

A12 ſua gionanèzza,.al piçqql corpo, › 3, i

Ch’à pena hà lam-one ſefn entriîlfiercqud

Andarſçnlietq, cfefieggmn‘tkal‘ 1012p _- 3 1

DelîhorrçndqMyhome mito gran”, `

Colciglioaſciutmlagnimamífl mcflis x; -Î

Imre :da moſtrarſi” darſi mixed: - ñ, › 'I

Del 'cidag eli” ireee,come . . , ._ . .

Apenadí [affiſſa,- omaí,capacç_: z ›

De]aDùfinità,daràbuopxonto.' nc': ;j

032mmha”: in ſe:femme tex-rom!” Rage‘

Vn Padre di luſinghe,.e _div tornaſſe…: _-,. g

Penindmlaàrcmcr,trafla leNo‘zzc , - --*

Tutto adopra il crudele; e’n Van mai ſempre:

Se n’andrà coronata al grande Olimpo .; .. '

Di dueglon'oſe Palme, in vm offerta 5
L’vna Virginirà,R'clíìgìone - z. .

Fièl’altrazeſaxà WWW-ottenendo; …‘.

la &ante; l: Mani-ih; Hox- ui: m‘afcondo

Entro q o Gcſpugiiofflaecimchémau*

lomi ctóui'àſoccomefla ; Mil-ate, '1.1: z

Eccnla àwntog-chcxliquà-ſcfnviene - * ñ.

deanzoſzyefesteuolczmreriffdetç. '. ' A

Il finrdel Prologo.

.. .i m_ ;c 31 .›-` 2:71::ÎÒ. ſi LA"
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DEL ;sì-;cl FRANCESCO

‘ FARLNA MQNTOVANO; ‘

*, Nèîflcgdemia de" Mae/Ei! Flòrìdaſi -

LAìGÌÒNAMÉNóTÒLPRIMQ;

 

  

ro' .P ì Ver-ina.: Diuna— _ ’ `

'~ 5… -O' _fra me stiſſa,_òmjaj5ígpo.

‘ ` ra›i‘Penfo ,

5, ` W fia l’altaxhgmfl~,xebç vi

a * r ' -mflcn ‘ *
á: ` ’ l '. 2 ſi”)

~ Lontana. `le pompa; .eda

` ’ gl’honon , ~ ;. ;max

ln questa parte ſolitaria , a.: het-ma; ñ `,‘

In humíl pouertate , in piccíol Chioſtro.

Voi` , che ſçuçmc tra conuití , e balli ~ , ~

Spendcstel glornj, e da le notti ancora

,’ To



` P A R T E

Toglieste i’hore, c le toglíeste al ſonno!,~ `

E pur io non m’ap ongo al ver, ſe bene

Grauememe m'a anno; e non sò come

Voi par‘goletta ancor, vſa tra gl’agi,

Sc'dete m mezo à Ver 'nelle , e ltarſi

_ 'In la_ porpora, e’l bi o; in ſuoni,e'n canti

~~ Caccrar del’hore-i frettolofi paſii 5

Voi, che di Dame, e di ſementi intorno

Faceàn nobil cdrom , in questa parte v

Soiinga, io yi riue gio; çue del mondo

Parmi di (tar fra g ’vlcimi confini.

,—7Nesòqual-fia eagion , che ſi naſcosta

~‘ Vi tengàin’ quefii boſchi, e’n queste ſduez'

E pur nel vofiro folto , e ne la fronte

Di tip-nor, veggio le vefiiëie imprefl'e;

“A mejchè r voler del - iel, V] ſono —

Serua fede ere per ſmcero amore `

Vi ſeruoinìiece‘ di benigna Madre , ì

Il dolor ſi moleſto, homai {i sbanda 3 . .

. Chenulla, il: fedeli ſem: ſi deue -ñ ~ñ~ a;

Tener celato; ò mia Regina, e donna .

Dim. Cara ſorella,e Madre,hor ben cöuienfi

Moſtrare- à voi quel c’hò {in qui coperto

Sotto accolti ſegreti, entro il mio petto ,

Î Ì Horzche’n ſicuro ſiam, ne v‘è à temerfi v

Ch'altri riſappia la cagione,ò'l loco . ‘g

Ver. Dolce Signora l’amor mio denota :e

` Sempre à voi mostro, e quella pura-fede

Con la qual vi ſeru’io, co’l mio manto

, .Afficurar deuràl'Altezza voſtra

A riuelarmi il ben ſegretooccolto;

Poi che da lei àmilieproue inteſoE i
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' l E fiato il mio feruir ſemprefedçle; : e

' Hor che la vira habbiam perle: eſpelle‘

A dura morte, 8: à mill'altri olcrag i :

Aleandro, 8( io, ſe mai ‘il Signor no ro

E vostro Padre riſapefl'e il loco

Dou’hora dimoríam da lui lontani . ' f~

Dim. Di questo,ohime, tu dubitar non deùîj

O mia Verina, che'n poffibil parmi

Ch'Atalurco,mio Padre vnqua riſappia '

Douenoi ſiamo , in quelli boſchi occoltí 2

La distanza de' Mari, 8L il ſegreto

Del loco, co*l cangiar de' noui panni

- Farà che di leggier non ci rirroui ;

E tu non ſai com’è frequente il Ghelle -

= La comunanza dele Gentí a :raro '

E 'Auuíen che paſſaggier vi ſi conduca P l

L Ver. E vero sì 5 mà il mio rimor s'accrelìze-~

I ‘ In penſando ral‘hor come ſia fiero, 3 ~

g E furibondo, quel Rege Aulurco; ñ ~

E più m‘affligge il non ſaper chi moſſa

, V'habbia à la fuga3e non l’mtend'o ancora;

U! Dim. hime,che tu rinoui il piäto,e gl‘ocelü

l

 

La a bagnati, ancor vedrai ſe mir]

` Nel mio mfitto volto; il cuor ferito i

Pur ſi rimembra de la morte acerba , Z

` Ferie: ancor non ſana,ò Madre, ò Madre

(Dal mi laſciaste in miſerabil tcmpre? '

Wagl'empiaffanni , e uai tormenti grauí

Dopo chemi laſcíaste, abbia ſofferto , i.

O dolce Madre,-òmia diletta, cara, .

Ridir nonpollo. Quella lirfua; ahi lafl'au`

, Praga da nonſana: entro mio colti

. . _ or—
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, , Morte crude] , per voi‘ m’impreſſe; ò Ma~

Come hſe-.alle voi miſera figlia P , ( dre,

Senza guida fede] , quali nel mondo

Colmo di crudelrà, pieno d‘inſidie?

Ah, Verina , ah V_erina : homai traſcorſo

Del mezo lustro, i mefii giorni ſono ’

‘3( Q per, me ſempre lagrimeuol giorno)

Chepaſsò _la Regina Madre il varco

Da questa vita infidioſa al Cielo 3

z 'Oue per la pietà del mioSignore ,

Deue goderla sù ‘, vita beata 3

lo qui rimastaz addolorarae ſola,

:ſtà i diſagi del mondo'; eſposta ä l’em *o

Furor- d’vn rio tiranno; à voglie ingor 'e z

A la ñarmna .d’amor ſceleste, e‘nfame , .

Che non tinſe’però l’alma , ò macchiolla .

, Altrínon vidqchel'Hercinia,vn mostro `

Tale,è~ben‘ ched’vn huónon hà ſembiíza,

Mà di Dragoieſellone Antropofago . ‘

`Ver. Chezperòè bè‘che mer-re empia toglieſſe

`:La Madre 5 non vi fece ancor mendica 3,

a ;Marni kgiòie non mancato, e l’oro',

Nè di Dongelie pur nobil Corona

v.: .Chen/i ſeguiamo ſempre z e’l caro Padre
In v ce à-vaoi didolcé Madre hauesteíì "ì'

Bëv amò il Padre vostro, e fibrſefl'n‘rnoda

. Tenero aſſai più dela Madre Preſſa:

;',E iù dolce inamar ſempre la donna,

, , Mapiù constante 1n- amor-l-*huom ſi rëde;
Che cofi ragionar ſonentejdio è ñ ' ~ ì

Pra Signori ditCo'rtë , ilmio marito r‘ñ ’

E à mele replicò piùflarezquandoó '

* Nacque‘
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P"- Rì‘f I ,TM .'. A‘." _ r a. ,f

Nacquezlitigiofiànóiduezin amarſi': ‘

Mànon ſhgiàqua’gkhlrri‘guai condurrà A

V'habbiano’ í-quiesto loca,e :ì prëderr* fuga,

Abbandonando gl' `, e’l l’atrio retto .

',, Ch’alcr'i co' ſuoi Va alli aſſai contempra

, , L’amaro/de’dolorí; eſe ne molce

, , Ogni piaga 'aſſaizgraue, in veder-ſolo_ ‘

, , La Panda, il Pedre, iſeruiror, gl’amicí .`

Dim. E verosì ; ma piaga aſſai piu graue ~

t- Ofe'nde il cuor, che'îru nö penſizhoriſap'pi,

Ciequandfío nacqui pargolerta in fiſſe ,

Mr ,ragnò Gheremberto al ſacro fonte 5

Q Ama Christo fanciulla, e’l cor m’accelî ~

' inmare i ſuoi ſſerui, 'oltre il mio corſo ;

E quanto ei m’inſegnò cerai d'apprëdere;

Olſen-ai i ſuoi detti, ele laſciuío

Abbanlonai,co’l cäro; ci giuochi, à quali

Mi rich‘amauan la mia erate,e’l Regno;

E d_a lorſceura, e ritirata, intenta

Fur al ſenígio del mio Dio eterno .

In quasto riuer mio, così beato

Senemon la mia Re ina-Madre;

Se da crudcdolor fo s’io rrafitta v
Penlilo tù ~, ſife’l cuor non hai di pieth

11_mrſero~Anlurco che già ſperito ,

- ‘videquel Barche -l’apporraua il giorno,

E ſecchufiordele peranze, isterte

ln forſe di-morire, anc'ei vicino

A ‘l‘annata Conſortese stertevn tempo

Che forſennaro ſe ne íua errando

- Sem: punto gllstar ci o,ò beuanda;

E 'da le nom' ancor, ſpeſſo togliendo d

e*



PÌAÎRYTREH

Il debitoripoſoL-aloorpiaafflitto ;ì rc?!

En hbwain questa ,28:hminaltraîparce"

. Empiual’aria di quereleze’ l nome i "

De la cara compagna‘, íua chiamando; -

‘Egl’amri. ele pareri in ſuon dolente‘ .

Faceuariſonar co imeflì accenti, .- ~ z

E quàfi-ch‘ei l’aſcolti, ahi follezil pian” z

Amaro, ne ſpargeaWer lei‘, dicendo’ ñ - 4 .

0 mia fedele, onere?” vai creando ,-Î ~ - i

Forli: q'ui’nrorno (ahilaffohmbra firgäçe?

,Delhperche‘ non aſcolti; enon ri motrr_

Pietoſaahuo Conſorcea ahſperchelaſcr ñ i

Freddo, agghiaccìaroil vedouìl muletto, ‘

` Già de’ tuoi cari am’plefli almo ricatto a‘

Hot d’ardentí ſoſ ir funebrefromh P . . I

Così n'andaua ne dolor-creſth ' ì

ll miſero , e’n feüce ; &era il con: ‘ 'x

Già facto albergo di mortal vengo . r *i

Quando chc’l conſigliaro-i ſuoipnì cari

A ritrouar Polcella , entro il ſup Re no,

O in altra parte, ch’vguagliat 70! e

Di bellezza real, l’alraReginí s; :

Così pediri fumi meſſagng - Se

Acercar d’ogn’imorno vnanngella ’ Ì A,

Dinobil ſangue, edi bellezze amatav ‘N,

Ch’à ſpegne: foſſe, od’ä tnnprar poſſente 'lo`

L’antiche fiammez-e a tiziana: nel petto' p,

Del vecchio Rè , nouel—lo foco'acceſo: ‘ pu‘

Ahimeyche’n vanolee-finche al _vento , Tr}

Sparſero , e afflittí riròfnar :oli ‘ ì s(1

I meſſaggieri; ahimeychepe emme :j i

[Delle bellezze-furnopoz e leggiaglrer. ` (3E
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P R 1." M' A?

Honhíprineipioiniieipictoſiguaí,(mò; x

i?

an cominci'an gl’affianni, e’l pianto estrez

Vandea] ritorno: meſſaggieri infausti

Diſſero a] Rè ch’ogni fatica è mil'la , `

Poi ch’alora di beltate, à lei ſimile

(.Peficu’ipia’n eua ) non potean trouare‘

Nè dentro; à uoixc'orífini , ò di lontano s - -

Sezrronforſq‘qnestwm e -Ahiempia bocca

Che puotè profeiirl’iníamèmic; - r A x

E mèaddidarge’lnoſhe mio;prbfani,

Eſpreſſonechiamarj Differ, Signoke ›.- z '

f

Sol puote latuafiglia aſſomigliare › i .-~ -'.'

Di bellezza real, di grafia illuibre ’ ‘

La grazioſa* Madreyc Dimne', uesta… *Ìſ

Ch’cſſendo à gradoal tuo penëer reale - .

Porraffi incorona” Regina~,emo'glig2 - .’

A voi; cano Siîn

Non comelìA, p,

or,degna;eſelice. .p L

e'ſuol: g chiuſe’?l‘orecchie''T
Ale maligne noce; elntiikrîinſez’ ' ì - '

Mài’empb-Pàdre, altküm,chelo;luſinga

Velocemenre, fi ſueglrò, e `gli pia cque s

Loda quel cammina-”piana al detto,

Se ne compi'açeJe-vubl ch’cgl’i s’atnmetra;~

A vezzeggiar mi-preſe, oltreildouere ‘

Non come Padre,.nò; ma; coménmanre .

Io me n’aocorſi,c ne-temei ſouonte

L’ultrice mano dei mio²Dioívíuente5 '

Fuggendo m*inu`olai da i cari v'ezzi , 1 -' -

Troppo laſciui,ahime; nÎanco‘tal hora -

Soffrij d’vdirlo, per ſchiuarl’a’rdore

Di così infame fuoco- e l’odiai quaſi .

iterre, il Padre ,` r‘ ;

Mà

Già neghictoſo non

1 l

[i
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ma co’ſuoi vezzi, à le ſue voglie trai-mi `

Sempre s’affa'ticò,ſempre fiì intento ;

Non mancar le promeſſe alce,e ſourane, ~

D’oro, di gioie, e di ſoperbi honorí

Per rrarmi à le ſuevoglie empie,e profano.

Ver. Ohime,Signora; i' non vdi rant’olrre;

Nè ch’albergar-poeefl'eñ haureicreduro ,

Scale-'rato penſiero, incùord’vn Padre;

Tal volta pur ſchiuar le fiere vnirſi - '

Trà loro,& abhorri la Madre il fi lio;

La figlia,il Padrez'e la- ſorella,il rare.

Dim. E non-manco ſomministrarmí al core'

Q`uantivanipiaceri haurei guſtare s ’
Regina, e Spoſa à lui venuta, eamante; ì

Altra non hebbemaiä, però, riſposta

Da questa bocca , ſenon che modella

Io gli mostrai che ſaria il conſenrimí -.

Empio,econtrario à la ragione, e à l’vſo,

Non pure à laGiustitia; 8: à le leggi, P

Mà pur à buon costumi,& à le Genti; ñ.

Fuggiro da le fiere anco ne l'Anrri.

Veggendo eglí,che’n fin le ue preghiere

In dura ſcelce, od in ben fin Diamante

Battean,sì diſſe,diſperaro 3 ò figlia, . ,

- Ingram , tuo malgradoà re fia d’huopo 1.1

Che tu acconſenti,e romperà quel duro i

Voler,la forza; her che nö gioua il priego.

Ond’iovedendointorbidatoil volto 3 '

De l’empio ſcira,ch’altri già no’l credo, _

Cangiato il viſo,le maniere, e gl’atti,

Tutta mostrai questa mia voglia intenta I

',, A ſuoideſrri 3 e’l ſimular tal volta' D ›

:.L.. a
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P R I M i A .' r 4

ni ', , Da ſaggio; e di Penſarm preſi alquanto

Di tempo, egli chiedei breue dimora.

e, D’alcuni giorni, ad apprestar gl’ornan ,

E vaghi abbeglimenti che conucngono,

‘ane. Di gemme,e di riccami, ad vna ſpoſa ;

ze, Per dimoſlrarmi al dì ſolenne adorna .

Onde il mio Padre all’hor tutto gioliuo,

E festeggiante, ſi credeadi certo -

Che’l mio penſiero à lui foſſe riuolto;

Tal nele Pompe' io mi rnostraua inuolra‘;

_ E’n compiacermi ei ſi firuggea; nè coſa ‘j

;ore Laſciò giamai, che rallegrar poteſſe ñ

Vn cuor-di Donna', à nouo ſpoſoinrema.`

z; ‘ Ver, E come vi diè il cuore,ò mia Signora

Vſar quest’arte, che ſe ben ramentd

z Qgella fè, che da voi già appreſi,pármí ,

Non conuenirſi quello; anzi più teflo'

(5,' Si deue ſopportar mille tormenti, ä , -,

Pria che, macchiar d›’vn neo l’intatta Fede )

Dim. E vero, sì; mà pur conuien tal~h0ra x

Vſarqualch’arte, acciò ilnemico resti ~ *

gm _ Ingaunato , e fuggir da vn loco, a lfalrro;

;e , , Così ſoueme ingannator'ſi troua

, , Ingannato da l’arte , e non lo crede . ,

,o E t à ciò fare io n‘adoprai tal arte .x3

[o Ch’arreſi à ragunar-rutte le gioie, '- o i i ›

'lego, E l’oro,ch’io pptei; per quinci trarmí

Dal miſcredente‘, e ſceleraro Padre# ?i

lo, Trà tanto à me chiamar ſei Gherimberto

Quel sì deuoto, e à me caro Maefiro ,

,a E quello stato mio pericoloſo

Tutto gli paleſai; elo richieíi L

pz B z D’opporz ' ‘

)

e.
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D’opportuno rimedio , al caſo eſiremo ;` ’

Così fummo ambidue, tosto, d’accordo

Qujnci ſottrarſi al maniſesto eſitio;

Tal fùl’appontamento; che fuggire

Mi dOUCffi dal Regno, etrarmi in ſaluo

‘.La vita; e con l’honor ,la pura fede :

Evolli Aleandro meco, e tà Verina, .

Col crin fatto d’argento; e’l Sacerdote;

Di cui non deue lingua eſſer ſi ardita

Ch’oſi di mormorar,per la ſua erate .

Net. Màditemi, perche ſotto preteſlo

Di condurmi in Siuiglia,il mio marito

Qfiím'hà cëdotta? ah, ben certo m’accidí

C ’alto-ſegreto ſi giacca naſcosto

Sotto le finte, e ſimolateimpreſe;

Qin—ando entraiñne la Naue;evi ſcoperſif

Voi-mia Signora, all’hor restai confirſa .

I quaſi diîtimore hebbi .à morire;

Quando p‘oi vi mirai così constantej -

E forte in ſopporrar l’auuerſo mondo Î r

Oltre modo‘restai lieta, econtenta: '

Dim. Andíam , ch’io ti dirò così in anclanch~

` Ogni coſa , che là nel nostro albergo

Stanno ‘gñl’altri,in diſagio ad aſpettarci ,

Ver. Andiam,c’hormai_già s’anicina l’hora L

Ch’iom’affatichi ad apprestar la menſa . `
- , ~ A 7 . a .. _ ' r

R AGLONAMENTO SECONDO;

ſi Gottofiîlco , Falſirone , Zapflglia .

Onsò che voglia dire , Malſirone

La venuta del Rc‘: d’Hibernia,l_10r quíui

"“41 i a u In
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ln Anuerſa; ebiſogna che gran fatto I.

L’habbia condotto, certo. Almen veniſſe

O per paſſaggío,ò er ſuoi altri affari

In qu elia noſtra Vi la 3 ò lù, beata

Saresti ò Ghelle mia 3 ò- tu felice

Falſiron mio diletto 3 oh, come à vn tran@

Diuereſſimo ricchi; e ſarian grande

Le mancie tue; nè minor anco il mio

Guadagno,che trarrei da la mia ſpeſa;

Con ‘questi tali ſi può ſtare allegro,

Che man ian bene,e nö la guardan moltd

Ala ſotti e 3 e‘ più guadagno haurei

Seco, per vn ſol pasto,chein vn anno

Con altri molti, benche foſſer mille .

Falſ. E qual Rè dici tu .> com’è venuto

In Anuerſa P e dou’è? come ti penſi -L

Che qui voglia venire? e uale alloggio

Gli dareſli ru mai P come peſarlo

l’otreſiilo, s’à pena hai quaſi il pane

Per dar mangiare à noi, 8c à que' pochi

Miſeri foraſheri , per diſagio .>

’, , Soglion portar le ſue delitie, ſeco

, , l Regi, ei più magnanimi,e i più grandi;~

, , Ch e’n le laſciuie ondeggiano, e ne gl’agi.

Qual Camera per lui hauresti acconcia P ~

ual letto? qual cartine? e quagl’arazzi

Sarian baſtati ad addobbar le ſtanze .>

Che gli daresti à pranſo a e qual conuito

Apprestar gli potresti in Ghelle? equali

Sarebbon le vruande P e quale honore

Ham-ebbe il Rè,non ſol,mà la ſua Corte?

Dimchhi è queſto Rè P come ſi chiamaëf

’ B 3 Ataf
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Gott, Atalurco, quel Rè ſamoſo,e ſorte (n05

Chede la grade Hibernia hor regge il fre

Il cui paeſe,è tal, che ricco abbonda

Di Pecore,di latte, edi Cinghiali 3

nell’iſola, che inonda il gran Sinneno 5

E'n v’hà loco il formidabil Emo ,

Che dal fonte proruppe , e ſorſe, à torre

Gli empidal mondo,abbomineuol moſtri:

Le cui vestigie ancor ſi veggon chiare ,

Sorger da l‘acquesöc il cui marc è pieno

D’ortimi peſci, c biancheggiauti perle .

Falſ. Come pu`o vn Rè sì grande, e così forte

Leuarſi dal ſuo Regno,e andare errando

Per ſirani boſchi, e peroccolti mari,

Senza hauer ſeco compagnia d’armati?

Corr. Anch’io ſtupiſco, certo,e non sò come

Vn-Rè potente, 8c vn guerrrer feroce

Si pon aa. viaggiare enrroi confini -\

Di Rè ſ raniero, e così ſenza gente

Da guerra, in ſua difeſa 5 e ſenza l’arme,

Ch’ageuolar la ſtrada pon tal volta .

Hor tu m’aſcolta , e ſe‘l tuo cuore _ingöbra

Alto stupore, attendi . Hor m’addrmandi

Val coſa gli darei per conuitarlo P

Vn’Agnellin di latte, ala ſua mamma

Inuolarei,quindi, leggiaclro, àyn tratto

Lo ſueſlirei 3 e’n pezzi à parte, aparte

Poreilo ne lo ſpiedo, e nel caldaia,

Con ſaporetti incogniti. e’l_ fegato

Stuffato, gli porrei prima vruanda; _

Con vn’intingoletto , à la Lombarda .

Vn poco di ricotta , e freſco latte;

Col

 



P R I M A .

Coiſuobuon Caſcio, e le ſuebuonePera,

Condirei queiìo pranſo; e ſai-ia forſe,

Più ſaporito aſſai , chei regii cibi .

A l'altra gentepoi , ſaria alſai me lio

Da prouedere ; e non ſarebbe vn olo

Che doler ſi poteſſe, in loco strano .

E ſorſe, non ci par che regiameme

Io lo trattaſi] P e ſaria poco il mio *

Aumáo, forſe P ò Falſironztu pen‘ſi

Ch’io nö conoſca il mio viaggio? ò certo

e, Ben L’inganni fratello; e cosìcredi .

ſom Pur qui veniſi‘e, e non per altro, almeno ,

da Ch’à Îorni miei poteflì ancor vedete

Vn va oroſo Rè , così potente ( lo .

(no.

lire`

1,"

6 w

Il

Ne l’armi,e così ricc0,tntr0 i] mio holiel— 7,
` i

;ma Falſ. Voi fareſhio starcon poca ſpeſa

l Wnd’aitronon haueí‘ce; 0h,v’è del peſce

\ Di molte ſorti,ín abbondanza‘z'efruui ~

Aſſai ſoaui, edolci ,- in queste parti ‘ -

e, Da regalario, e farlo star contento .

Goct. E che ti pare,in q uesto loco strano

Non ſarebbe cgii,forſe, anc’honorato,

Con questa aſſai comodità del ſito, ` ,

E d‘vn poueto hostel lo, in questi boſchi è* ,

Falſ- Bene,affai certo; e‘n quantegran Cittací
Sarebbe eggio; almen con viſoaiiegro’ì

Lo vedre [mo noi; ecco Zapaglía, ‘ ’

Che viene à darci di guadagno;in vero

A (Tai ci roma à ben l’effer costoro _ 7

Venuti in questa Villa z e ſpeſſo habbíamo

Danari freſchi. ~ `

óbra

ndl
\~Ì-.1\

10

i Zap.ADio,ſerhofle;àDio.- ~ ' "

o] B 4- Buon`
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Buon giorno, come liane ?ò Falfioneo ‘7'"

hefjaieöbuoncompagnof? 'ſ ~›z… -znz

Falſ. Bene, bene";` z ~›, -. r ,,2 i ì

E tu Zapaglia, come stai è hai anco. . u‘

Intorbidatí gl’occhi à duoi ~bicchieri _

Di vino P -

Zap. A fè, fratello, chegustato . i

Non hò coſa verona; i’ ſon venuto

Per cöprar de la robba ;A hai-,che ci hauetd

Di buono P . ~ - *

Gott. Sarà ben di che ſeruirti' . ' .- . .

Q‘mio Zapagliaſhaurai buö p5, buö vinoá

anlch’altra coſa ancora. Hor come_ paſſa

Lo itato tu0,ZapaglíaP Haim buon tempo'

C6questí tuoi Padroni?Ah,dimmi|il vero.`

Zap- O Gorto ſcalco,in vero,io non _por-rei

Vn’qua'dolermimè cercar di meglio; ñ

Pane non manca mai, vino, e viuande .

Di came, caſcio, e peſce; e ciò che voglio

Poſſo comprare , e come lor diſporre 3

Di ciò ch’è’n caſa; e nulla in fin mi manca.

Hanno danari aſſai , 8t anco ſono `

Perſone degne , e di gentil affare ;

Saggie,& honeflein ogni coſa,e humili;

Nèvoglion che ſoffriamdiſagio, e fanno,`

Come comporta il debito, e l’honore,

Gram accoglienza à ſuoi ſementi in Caſa ..I

BowMi piace ogni tuo bene, eben ci lodo’ 1

' Mostrarti grato à sì nobil Padroni-,

E renderci conforme à ſuoi coilum'i 5 3

ln ogni tua attiene; _e ben_ ſeruirgli : ; ` .

çhe[zii ſono quegli , à dim il ver-Bh

… _. . e
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_ U Chepon lodarſi de’ Padrom loro , ,L
lt' A1 tempo nostro; ch’alrro non s’atcende " ì»

ñ! Da questi cali, che far llraccìo, e ſcempio

De’ miſerelli; e’n vece dargli il pane

Fangli danzare al ſuon di bastonate.

E quando ſperan poi qualche mercede

Del ſuo lungo ſeruire han del fin-ſanre

Mille volte nel capo , e del ghittone;

Và sù vna forca furfancon tr dice

alle!! Tristoflibaldo; che per man del Boia

Io ti farò impiccare; ah, ſceleraro.

` Vacci’n mal hora, e non mai più mi vieni

vino; Auanti gl’occhi rristo,ladronaccio -

pali: Così giusta mercede porci; e basta

mp0 Ch’vn tristo adulator, gl’vnga l’orecchíe

,cro- Dì qualche paroletta,ò nouelluccia

ci Contro di ce; che in vn ſol punto perdi

QtLanto di buon ſperasti, e le ſperanze

. Tutteil-vento ſe’n porta; e ſi raffredda

glio Sue] che già ri ſcaldò fuoco,d’amore .

C e coſa porri nel canestro .> dimmi

la. Che vuoi .> oh,moilra quì quella moneta Z

Zap- Piano,‘questa moneta,non ſi mostra

Si di leggiero, Horsù,vorrei del pane,

1;; E de la carne ancor, ſe ce n’hauere;

ma; De’ pen,e de le mele,e dele noci 3

Vorrei anço del peſce, che s’occorre,

‘fa, Paſſa ſeruir la miasignora 5 eſpeffo

h Carne non mangia,nè coſa altra graſſa;

V’è il vecchio da ſeruire , e v'i ſon gl’alrrî,

Come comporta il giulio,e’l ſuo volere .

`Gottliaurai ciòrche ru vuoi, dámi il danaro

› B s_ Eccolo,
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zap. Eccolo, tuò, dammil’auanzo .

Got:. E quanto

-Val egli P duoi fiorini?

Zap. lo dico quattro.

Gott. Non credo tanto nò ; parmi che vaglia

Quel ch’io t‘hò detto; guarda Falfirone

Velia moneta , quanto vale P -

Falſ l’ credo

Che vaglia tre fiorin i; oh,com’è bella;

E‘ noua z certo par c’hor, hora venga

Di man del Mastro .

Gott. O ſei balordo, certo.

Dà quà; entriam Zapaglía, e vedrë chiaro`

Quanto vaglia,che’~l peſo ildirà à pieno;

Et haurai ciò che vuoi, corteſemente .

Zap. Entrate, i’ vengo 5 e tù vieni è

Falſ. Si, vengo .

Qual calamita à sè ſuol trare il ferro ,

Così,quel poco d’oro, à ſe mi trae;

Gl’occhi s’allegran, e gioiſce il core .

RAG i ONAMENTO T E R z o.

Gherembzm. Aleandro. Zapaglia.

uanro noi deuiamo al giusto Dio ,

o C eflà miſcuglio di ruine tante

Ci habbia ridotti a íàluamento, in questa

Solitudine cara; oue non rode

Verme d’ambition ; toſco d‘inuidia ,

L’alma mai non infetta; ò lui beato

Chm libertateamica entro dc’ boghi

~ X3*
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Gradiſce il Ciel ſereno,e’l foſco ; e gode I

Veder l'ombroſo ſuol , la vil Capanna ,

Più cheidorati, 8t ingannati letti 3

Ben puote eſſer altrui lieto, e contento

Goder de’ boſchi i più ſecreti horrori

Lontan da la Città vana , e ſuperba;

V’hanno i' più potenti i ſuoi alberghi,

Di luſinghe, edi frode alreri nidi.

O gente auezza ad albergare à l’ombra

D’vn Pin , d’vn Faggio , ò d’vn Abete; ò

Viui ſicura da l’ingiurie, e reggi (come

Liberii ſenſi; e cauto il piè rimoui

Dal mal fidato, infidioſo muro .

Ceda l’ Ostro, la porpora, il diadema

A’ bianchi lini , 8c à le pelle hirſute

Di rozo paſſerelle; 8c à le ghiande

Cedan le ricche menſe, e i cibi regiiî

O come dolcemente i cuori allerta

Il garrir degl’augelli,e’l ſremer d’onda;

Più che i ſoaui, e numeroſi accenti

De le dorate cerre , e de le trombe;

Felice è ben chi à miglior vſo il ferro

In falce , ò’n rastrí ne conuerre, e chiuſo

Tiene il penfier , con la ſperanza, al ſeme

Aſperſo nel terren; ſeconda aſpetta

La meſſe 3 8c horà queſta pianta ineſh

I dolci Frutti, 8t à quell‘altra tronca

Gl’inutil rami; e la ſua vite, a po gia

A l’oppio,e à l’olmo; marita ſ0 egno;

Orio ſoaue, benedetto, e caro;

Orio che 'fè per gl’innocenti Dio . `

Altra man non porco format deuma,

‘- B 6 E più
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E più gradita stanza, e fi‘i ben quella

Che creò l’Vniuerſo , e’l mar diuiſe

Da l’ampia terra, e fabricò le stelle 3

Chi puotè mai più ritirata, e ſanta.

Erger beata, e ſolitaria cella , 1

Oue del nome ſuo l’alto fattore

Si gode, al riſonar dele ſue lodi;

Et oue Regia Maestate , eterna

Fà di bei raggi, vn bel ſplendor ſereno P

Et oue già del Confeſſor Martino '

Hebber le g'enti in riuerenza il nome : `

Per le memorie venerande, e l’opre

Fatteda lui; in raddrizzare i zoppi ,

E dar l’vdito à ſordi; e [rar da l’arche

I corpi cstintí , 8c informarui l’alme;

Gl’infermi riſanar,darlume à ciechi .

Aleandro, credi à mè, che’l Padre eterno;

Pietoſo di quest’anime , hà prouisto

Diquesto loco ſolitario , e ſacro

ln questi boſchi, acciò che ſian ſici1re

Da lupi ingordi, che d’inſidie, e danni

Sempre pur gli minacciano; 8t è illocO‘ ~

Solingo,si, che stò ſicuro, e certo

Io viuo, ch’Aralurco vnqua direbbe

Che noi foffimo quì z nè ſorſe, ancora—

Ch’alrri ci foſſe , ò pur ci foſſeîîanaa

D’huomo mortalesch’è ſeluaggio,in vero,

11 loco troppo, e ſconoſciuto al mondo:

Nè v’è chi ſappia il fatto nostro, e poſſa * ‘

Auiſarne li tiranno; Ohime, che quaſi ‘

` Nonv’è chi ci conoſca 5 à pena l’ Hoste , i

_Che ſol ci ſerueà darci il vitto , imcnlde v G]

. i a v
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thr. Ah,timido,perche çosi diffidi
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La lingua,e già non sà, d’onde veniamo. `

Alc. E vero,sì, ch’è ſolitario, 8c hermo

ll loco, e’n queste ſelue, oue non corſe

Veruno‘paſſëggier , ſenon per caſo ,

o aDelitio a i, pien di delitie ,

.A chiſolito è star fiiori à la Villa z

Santa è la Chieſa , e di memoria pia ,`

Riuerente, pe'l nome à cui ſacrata

Si troua; in ſomma , i’ vi concedo il tutto,

Fuor che la ſicurtà de l’altrui vita 5

Credere noi douiam che’n ogni parte

A ricercar di noi meſſaggi andranno;

Iſola, non ſarà per questi mari

O Villaggio, Città,Terre, ò Caſtella

Intentato, incercato; e non fiè caſa

Laſciata ancora; e'n ſolitario albergo

- Farà cercare il Rè Atalurco; eh, ſorſe,

Che neghittoſo ſi starà à vedere; x’

O gente non haurà, oro, od argento

Da ſpedir mesti,in queste parti,e’n quelle?

Forſe, la figlia ei non amauaè ad altro

Non ſi moſtraua intento z altro i ſuoi occhi

Non mirauan,che‘n lei ſol ſi ſpecchiaua .

(lual oltraggio penſar dunque potreſte

Contro ditnoi, ſc’n queste parti alcuno

Ci capitaſſe , che di noi contezza

Haueſſe,rap ortando à lui nouella

Del nostro ato,ò de la figlia? ò quale

Empia contro di noi Tigre crudele

Si mostrarebbe? ohime, chedi ſpauento ‘

Tremano l’oſſa,e irrigidiſce il core .

De
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',, Del’aiuto del Ciel P non può perire

, , Chi fida in lui , e ben oprando ſpera

, , Ne la potente man che’l tutto crea .

A te note non ſon, forſe, l’heroiche,

E magnanime impreſe là in Egitto

Fatte dal Pastorel, contro il potente ,

Et empio Faraon, di Dio rubelle P *

E ne la legge nona, à quainon haue

Dato ſoccorſo il Redentor mio Christo P

Ciò chevuol,puote;e non s’inſìnge à darci

Aiuro,il mio Giesù : ſperiam pur bene

Ch'ei ci difenderà da gl’inimici .

Alc.Piaccia à la ſua bonta di custodirci

Illeſi dal furor d’empio tiranno .

Mà ditemi perciò, come rant’annì

Viueste voi ſrà tal gente ldolatra ,

Nè v’offeſer giamai quelli pagani P

Gher. Alcandro,tu ſapprai che già alleuato

Nela Corre di Scotia i’ fill, e preſo

Mentre che per diporto à la marina

Andauam ſollazzando, econ noi v’era

L'Inſante mia Signora ; ahime, Clarice

Pur hora, ancor ti piango . 8c altri molti,

Che poi da ladri al Rè d’Hibernia,ſthiaui

Fummo venduti; e non mancai à Dio

Religioſo , ſai ?che ſempre in fede

Io la mantenni; e gl’inſegnai ancora

Come doueſſe in pagania porrarſe;

Crebbe in bellezza,la fanciulla,e tanto,

C he piacque à gl’occhi d’Atalurco,e vol

Inteſo, la ſua stirpe eſſer regale , ( le,

Hauerla per iſpoſa, e per Regina . x

o

 



zl

[(1

P R

Io,ch’era Sacerdore,anc0r che indegno ,'”r

De l’eterno Monarca, e Dio del Cielo ,

Rimasto appreſſo lei , cosr in ſecreto ..i a

d

M A“; ì’ zo n)

l ,›

Offeriua ſouente al ſommo Padre *E

L’lmmacolato Agnello,vcciſoin Croce ‘ i

Per li peccati nostri; ela cibaua’ L .

Del’ Angelico pane , e dela manna

Eterna, e ſacra; in cui velato,e chiuſo

Si ſia Giesù,per cibarl’alme nostre. (guida

Piacqueà quel Dio, che’l tuttoreggc, e -

Le gran ruote del Cielo , che Clarice

Grauida foſſe in breue tempo, epiencr '

Portaſſe il ventre di role feconda:

Traſcorſi inoue me i, al mondo diede r _

Vna fanciulla,ch’io lauai ne l’onde

Del ſacro fonte Battiſmale,e ſanto; r , l

Secretamente, ela chiamai poi DimneJ

E mentre la fanciulla iua in bellezze

E ne l’età creſcendo, io le mostrai Î

Gl‘altiffimi ſecreti , ei ſanti Dogmí “

De la Christiana fede; e mi ſîi ſempre

Così propitio , e proſperoſo il Cielo ‘

Che mi conduſſeal termine prefiſſo

Chechiuder gl’occhi poi douea Clarice' `

A uesta luce foſca, al Cielo aprirgli .

Nei parto, d’vn bábín, piacque al Signore

Leuatla quindi al ſuo mortale in terra , , a

E traſpiantarla nel giardin Celeste;

ll enor de l’efferato Re, ch’ardente

Mente l’amaua, à lui ſempre era intento

Et empia il ſen di lagrime; e’l dolore» ~ .

Sì, l’afllíggeua , che penſato hauresti

Ogn’al—
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Ogn’altra colà, pria, ch‘ei mai s’haueſſe

Dal cuor'leuato vn tal amore, e pollo

Ouenon conuenia,tropo peruerſo 5

Arder d’amore incestuoſo il Rege

` Tosto ſi vide, da Satan, si,credo,

Conlíoliato il crudele; e per mogliera
Prendñer volea la propria figlia 3 io inteſo

L’amorinſame,e’l eran periglio,e’l danno

In cui ſcorta la beſla Dimne , il core

Volſi à ſaluarla,e ſeruar l’alma,e’l corpo;

Così `a la firga i’ m’apprestai .

ÎAlc. Oh,come

Per diuerſi pericoli trapaſſa

Wella vita morta!, come ch’inrende

.A nostri danni l’infernal nimico ,

Ogn’hora; e noui mali ci procura?

Voi dunque, già tant’annr,in questa Corte

Viueste P ò ſeruitù cara,e gradita,

Senon dal mondo, almen da Dio vivente;

Buon premio haurete al faticar sì lungo .

* lo lodo il mio Signor che m’ha degnato

De laſua gratia, e frà le burle,e i giuochi

'M’habbia conceſſo di ſeruirlo in fede;

Ioron le mie ſciocchrzze,altrui,cercauo

Empir di ioia, the ſe’n fugge, e vola,

-Em’apetlëla lirada al Paradiſo,

Col farmi vostro famigliare, e ſeruo .

E uesta vita ſolitaria, e priua

D"iiuman congreſſo,m’ap ar dolce,e cara;

Mentre viuocon voi mia corta, e Duce.

Così il Ciel fauoreggia voi, e guida

ghenon potrò peru, ſe con vor Vluo ;

Zi`
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E ſpero nel Signor, che nonſajp

.u.

praſſi "*

Noua di noi,mai più in Hibernia; e’n pace

Viuremoquesti giorni; 8c à noi

Non ci parrà la pouertà del loco

O l’aſpra ſolitudine, eremota ..

Zap. O come d’ vna pece ſete tutti

graue

D

4
\

Macchiati,e’ntinti ancor diladronecci ;` i*
, . .

Hoste non ſu gramar , che bono foſſe .

Virol rubb‘a‘r ne’ danari, e ancor nel prezÃ

Si ſcorge ben, che non è egli vſato (zo 5

Veder anari ; eſorſe, che non vide

Mai più tant’oro; e non mi marauiglio v

$*eglrnon conoſcea quella moneta,

E ne stupiua; così pur traluce

L’oro,ne‘ boſchi. oh, come vende caro

Le ſue robbe costui; vuol infrancarſì

ll guadaono,costui,ch’egli hà perduto

Con gl’a t'ri :.e vol til-Fare il tempo perſo

Për non veder de’ pellegrin vestioio .
Gher.Che braui tù,ò Zapagliaèhabſibiti una#

Che questa gente inhoſpite, e ſeluaggia

Teco mai non s’adiri, e queto viui :

Cerca di farti benuoler da tutti ,

E ſia giocondo,e famigliar con loro;

Ritiriamoci à caſa , oue daDimne

Siamo atteſi, che l’hora mi par tarda;

Verremo poi, com’è'l ſolito nostro

A celebrare il Veſpero, à la Chieſa ,

Vniti tutti; à lodar Dio, e la Madre,

De’ tanti benefici a noi conceſſ

Alc- Andiä, che l'hora è tarda, e’l

Zap. Sr, ſi; che gia mi ſento andari

tiëpo paſſa.

n faſce

Bello

l

x*'
t

r

C '.
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Qlîflocorpaccio; e questa ria canaglia

M’ auean co i loro inganni il ceruel tolto,

Et hò vna fame, che mi par mill’anni

Di non hauer mangiato .

Gher. Oh,tu nonpenſi

Ad altro, che a tuo cor o; penſa à l’alma, .

Ch’aſſai più val,che miſle corpi inſieme. T

RAGÌONAMENTO (LYARTOA

Theadolín”. z Falſirme.

E Gliè gran coſa quella , ò Falſirone,`

Che ſiate si crudeli à forastieri 5

Ne vengon pochi à quella ria Magione

E questi poi handa pagare illio 5 `

Vorreste voi poter cacçiarglr gljocchi,

In pagamento d’vna vrl coſuccia ; -

Al doppio ſempre vor vendete, ah,crudí 7 -

Come uote ſoffrirui, ò darui ilcore a‘

Di ſar celerità così profana P -

Scoprono il cuore,e voi‘l vedete chiaro

‘E pur non v’arroſlite P ò miſcredenti .

Falſ- Oh, tu non ſai,Theodolrna, quanto

Vaglian le coſe,e ſe ſi compran care P

E 'è d’huopo pagarle, e ſai P ben, bene ,

C i vol la robba , in questo stran paeſe 5

E l’hoste, pur vuol ſar qualche guadagno.

, ', Ogni fatica , vuol la ſuamercede.

E la pigion di caſa , parti nulla P _

Hai poco ingegno, ò mia Theodolina;

Vuol pur viueranch‘egli, e noi inſieme

A ſpe
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A ſpeſe loro; e poi non hò ancor’ro

Da buſcar qualche coſa .P lo ti raccordo

Che di ſalario , non mi corre vn bezzo;

E ſe non hò l’ingegno à procacciarmi

Da vestir, da giocar , farò la danza -

Nel mezo verno, in giupparello,al Sole;

Theod. Haſſi düqueda trargli il cuor dal cor- .

Cò l’almaPe la midolla anco da l’olſaP (p0,

Ah, che non ſi conuiene à vn Sacerdote

Così deuoto , e buon Religioſo

Vſar tai ſcherzi, e tali affronti; Ei ſempre

Col buono eſſempio ſuo mostra, 8c addita

La via del Cielo à noi; e vnafanc'iulla ' ‘

Di cotanta bellezza,öc humrltate

Ch’ad amarla ne stringei tronchi,‘eí ſaffi,

Con le maniere ſue, co i ſuoi coliumi,

Tant’oltraggio non metta, e tant‘inganno;

E ſon ſicura ch’ella non prouiene

Da baſſa gente,m`a da ſangue illustre;

Che quindi moſſa,e degnamente,anc’io

M’inchinai ad amarla; e ſenza quella -

Baſinon poſſo star; ma di vederla

Sempre m’muoolio, e m’indiſio; e quando

l I

a

Alſacroſanto ſÎcrificio staſiî

S’a prende all’hor, come ſia grata à Dio,

Co ma d‘am’ore,e piena dibuon zelo ‘

Verſo del Creatore ; ond’io ti preno,

Non l’eſſer sìcrudele; equel che’ c 'iede

Daglielo volentieri , e con amore

Trattala ſempre; e fà che lei conoſca

Differente dagl’altri; e ſian per lei

ſuor compagni ben trattati ancora .
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Falſ.Veramente ancor‘io aíndico, e tengo

Che ſia costei di nobil angne nata ,

E ſaròquanto imponi’; e trattarolla

Humanamente, sì, perche il comandi,

Come perche da ſe, lo metta, anc’ella .

`Theod. Ti resta,i’ vò veder ſequiui in Chieſa

Foſſe, che ben ſouente vi dimora ;

A ragionar col ſuo amoroſo Christo .'

Falſo come ben ſi paſce, e ſi ſatolla

Costei di vento, e non s’auede,ò penſa

Che chi non hà danari,è vn bel buffone

Et io,che d’arricchir faccio penſiero

Co’ groſſi auanzi,che da lor ne traggo;

Iaſeiarolla chiarlar , dica che vole;

lo sò ch’altroue procacciarli il vitto

-Non panno, e lor cöuíen ch’al mio molino’

Venghíno à macinar ; fra tanto in caſa

Me’n vado à riueder come le stanze

Si stiano accöcie,e à raddrizzarle vn pocoz‘T

A ciò s’à caſo in queste parti vn giorno

ll Rè d’ Hibernia ancor vi capitaſſe _

Siano prouiste al meglio che fi pote .`

BAGlONAME NTO QVI NTO;

Golfiſta!” . Theo-Mi” . Aleandro;

Nvero,ò Theodolina, ch’io stupiſco

Di uesti forastieri,e mai non vidi

C051 ſplendida gente; e non sò come

Per cibi, sì ſpre iati, e così vili

Qi dian monete *0r0,e così belle; S _ _ ~ ~
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Son Nobili per certo , e ſono nati _ ` '

° Magnanimi, 8c illustri; e ben cred’io -

Che gl’habbia Dio mandati,acciò che nor `

Scampaſl'imo per loro dal diſagio,

E da la ſame steſſa; che .ſe loro

.r In questo loco non vemano, morti

ì“ Sareſſuno di già, tanto di rado

Auuien che pellegrin quì ſi conduca.”

Theod. Credete pur à me,marito,e certo. ñ

Per nostro ſcampo qui venner, meſchini’l‘

. Gott.Così cred’io, che per pietà quì gl’hab—

‘i Mandati Dio,per ſolleuarcialquanro (bia

, Da questa pouertà, così infelice .

1 Alc- O Gottoſcalco mioP Dio ti conſoli

E ti proſperi ſano, ediati bene ` .

. Come ſen vanno le facende in questo i

m“ Hoſpitio tuo P come ne tratti i tuoi

Pellegrini, fratello .> horsù ti danno
~ Pur buìon guadagno; e non dei già deſerti!

~°î Goteln vero, Alcädromio, che ſe’n ví male

' Le mie facende; e ſe non ſoſſer questi

Padroni tuoi, che mi danno alcun ſoldo

Io mi morrei di fame ; hor quindi alcuno

Nonpaſſa pellegrin,ſe per fortuna

o‘ Non è ſoſpinto a questi nostri liti ;

Hot mi contento , poi (zh-’eſſi mi danno

Guadagno tal, che ben viuer poſs’io `

Allegramente , e non mi dar trauaglio

Di coſa alcuna; che tant’oro auanzo '

Da far ch'io stia inabbondanza vn tempo;

Alc. Hò caro d'ogni bçne,_ò Gottoſcaleo,

Che ten’auenga 3 ma mr parpur straîo .
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Lo ſentir che Zapaglia ſi querela

Di voi altri,c’habbrate à cuor sì poco

L’anima vostra,che er vil guadagno

Vo liate darla à l’in emal nemico;

La ciamo andar che’l collo de le robbe

Trappafii il giusto, ma nel prezzo ancora

De le monete,ſi vuol trare auanzoP

O Gottoſcalco, à me certo diſpiace,

Chodone le monete vaglion trenta

Reali,voi gli date ſol vint’otto ;

E vintiquattro ancora, e forſe manco;

Così voi deſſraudate doppiamente .

,, Deh Gottoſcalco, e ſi conuien vſare

, , I] giulio, ela pietate; e l’eſſer grato -

, , A tutti, ſempre ſù lodeuol coſa .

Etanto più con questi cheti ſono

Amoreuoli, e cari; e lungo tempo

Ne cauarai da lor grande mercedes

Poi che staranno quiui ancor qualch’anno‘.`

Gore. Alcandro,io non ſo già 'questerapine

Che non le ſoffrirei; ben parmi aſſai

L’hauer guadagno di continuo,e:starmi

A ' to, tro po à l’altrui ſpeſczedico

C e per l’a ietro ſìen meglio trattati,

E con la corteſia, che ſrconuiene . ( vieta

Iheod. Deh qual ſcia ura hoggi mi priua , e

Ch’io non riuegga a mia cara Dimne a Î

Giorno per me funebre, eda ſegnarſì

* I-'rà i mestiffimi, e negri; hor qual cagione

Fàchenon ven-’a la mia Dimne,al tëpio Z

'Ale Y’è‘stata questa mane , everrà ancora ~

Boggi ſu’l Veſpro-,à lamagíon `di Dip1

C‘ .i
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Mirben vi pricgoò Theodolina, :‘t far sì ‘ *

, C’humanamenreſiatrattata, e’l meſſo

Che per lei viene; e non voler ch’ei ſia

Così ingannare; che'l Signor ben vede

,e Ogni coſa quà giù; castiga il tristo, ( lo.`

.On E premiail buono quà giù in terra,e’n Cie

' T .Farò quítocomädi ,e t'haurò à core

Quelloraccordo, tuo, ch’è aſſaibëgiusto ;

Tu frà tanto ti piaccia i'm’iei ſaluti

Recar a la tua Dimne;.eîch‘iol'aſpetto

Hoggi, tu gli dirai .

Alc..Cosìprometto'. , E z ‘ i

A Dio,restate allegramente; 8t hoggr

Ancor ſi veder-emo. - — ›

Theod. A Dio, và in pace

Entriamoin caſa,vò Gortoſcalco; è come

Dice il vero costui ~.-‘ « - z ’

Corr-Certo mi giouaî -

ma ll creder checostor ſian buona gente ;‘

;mg Però aumrſce che ſian‘ben trattati

Comemerita il lorstatogentile . -

ni Theod.A tetoccaſar questo; tu command:

A Falſiron, cheben gli tratti.

Corni-lor hora - i

’vm ll debito farò,ch’egliè il douere.

ill)e i .
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RAGIONAMENTO, _Pmi-ita.;
Glaerembmo. "Alcayidfääkffi v

Osì ti dico, Aleandro,

core ‘ -

v Hò tal penſier che

mi tormenta ;

E rode di cötinuo; e

D’inſolito tremore ; e più non‘trouo

Ripoſo . i - ' ’ - ñ

Alc.Deh,ſe la mia fede puote "ñ' i"- 'I 1- I "T' J _

Tanto impetrarmi,à ripregarui, i’riedòl , U ;7

Che mi’ſcopriat’e la cagione octolta² Î i) U
De l’interno dolore, ond’è ri tostoî - ì~ T}

Cangiato il lieto tempo,ei di giocondi; ì_

, , Che’n ſofferendo,pir`i il dolor s’i'naſpra 5’

, , E’n ragionando,li conſola,e molce. ’

Gher.O caro Alcandro, à la `cui fede elelſr r i

` Commetter la mia vita, eteco inque’sta- i‘

Solitudine cara, al fin mi traſii,

Nonrinouar la doglia acerba, e ria ,

’, , Che n’horridiſce,à raccordarſi’ii kate.

Laſcia,che ſrà me steſſ0,il mio penſiero

'nelmiö

“I ',,L

im"angg‘, ;i

‘ J‘almàſèr‘e

ſr‘, ,

'1.’

A,—

 

si stia naſcosto, e la cagion doglioſa,

Ch’à ſoſpirar m’inuita . .

’Ale, Oparo Padre ,

Che
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Che di chiamami tal? aſſai mígmua; Î i ì -›

Pqíchc àz‘me delle gl alimenti prùpí ,.-f

Di quella [è, che miconduceal Clcjo; ,…

Restio”Mineo-al miq;fregare humxley

_Mà diçe, qual_ doloryì u çqmarba ?z ,

‘.5’4bc‘ó'Î

' Gher. Dolce fratelloxi' bfendoprpièaççndq

Tenqrfl’ínchíuſq‘il miodolor* : ì

Che PRÌCÎÎKIOÎBÎUHÎÎJ mè Ponmi tuo: s 'T‘

Práçghhgn_ mqtznep.che, tzçer nen parlò.;

,Ti—ſeppuxò l’a è .9, e'l mmormeflta.

Vn enfier tale , a l'horm‘aſſallè ,quando

Ne a mia capanneUamiçonduffi, . . .,

ll dopo pranſo per'poſarmi ,'ch’anço 4 _ ~

Nìafflifgeazìth’ípnon hòaleun xxpoſoy :

A uelestanchemçmbra; díſflWFS-Y
Miqríempíeffidìkmárore; ſu.»

Ahime,cho’lcoxe… ~ - ñ . .E‘Z‘I’ì

Arded’affan‘no,emore: -' ':' ..u—z ‘i

Enonpuòquestalin ua 'us I .:'7‘

Eſprime: quel,che ente V ‘

Dicmdo,e~fierol’alma~; , ~ ’ -,›< -

à il corpo conſente ,‘E i 33.'

Cágbbía di mej] dolorMei-”palme I'

M’appxeſemò questo crude} pçnfiero fi ' z.

..nana gL’occhjí qudl‘empio :lx-anno, 3 v!!

ll'Rè d’Hibemíazzdíco , .y .z . …igm

Che con vezz‘í,e luſingheadadeſcaÌM-H

Era intento,e ſollecito; e poi quando ñ* ‘

Vedea,che non_ giouauan lcluſifighe

A‘minacciarui, ancor‘cr'udcſstrmgeua 3' .

La nuda ſpada, con l’armacamano , - :

E cal m’appxcſcneò queflo atèdele ,y -n z

ſi'u
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mnio fiſſo penſiero, ~ "

Che’n volto tutto nunaccíoſo ,‘82 aſpro’ _

Hauria depreſſo il core ² ~

Dìogni più ſaldo, e‘ coraggioſh Heroe ;

Non chegl’inermi , e ſenza humanripaga.

jSn'di preti à remake, z - A

Divoì ‘tutti , ò ſtatali ; ch’ánçor fece ' f
'ſeveri Germi, ne lp' fan-tia’ ſede; ’ì ‘ b '

Non di*me,'già,-che la più 'dçélcç, ecára _

Non potrei ‘morte'hatgeke'; e‘ alla’ il Cielo,

Quanto -mi7 foſſe grato‘ ²

10 ſpargere il mio ſangue 'ñ- —

Macchiato' tutto , e'ntínto

Ne le brutezzez del rio mondo, e infame;
Per quel , sì pretioſh, l- ì \ ' ‘x

Che ſparſe il mio Signore ~

Sù’l duro tronco dc la Croce; e Palma

Rendereal ſuo fattore , `

Tutta ſparſa , c'ngemmatà j '—

Di retioſe stille; nè paucneo,

0 uolmi il cuor, per la fànciuÎla Dimne;

Che ben haqrà del ſuo Signor , e ſpoſo

Tama coflanza , e tanta forza ancora ,

Ch'à l’empito Nímico fl'arà törre:

Nè haurà dmordímorte,ò di minaccícz'

Màdí voi ( dico `)’ò tenerellíGetmi

Panama, e temo; che non b’efl ſapete -

Quai fiano Parti di luſinghe , eqùalíD’empie minaccíe, i più finiſh-i modi z ſi

TernoK-dico) di voi , che le promeſſe ì

Nonvi uaggapoil piè dal camín drittoîì

laman vw, gxà, ponefií al dolceAmm

. Dc
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De la fede di Christo, ah, non ui'tragga

7P” A dietro ,` la vil feccia , de l’inſano

Mondo, e fallace 5 ò pur la ſete d’oro

roéî Ch’è pur Vil fango , e terra} . z .

ripara ',, Non è degnodel Ciel, chi la man pone

, , A l’Amro di Christo , e poi s’aretra . ' ' K .

:c V0i ſauoriſcailcielo , i" .

Vi regga, vi difenda , ò mio Nouello *"ñ -

cm Parto , e non habbia in vor Satan potere J

CMV] Di rizmrui da] bene . 1'

Alc- Ahime , ſol queſto È

V’affiigge,dunque, e vi conturba il core P

e Dehmon temere; che pria in Ciel vedranſí

fame- Volare i Peſci , e’n l’Ampio mar natando

' I ſier leoni; e con l’AgnelIe , il lupo

Si starà in pace z che dal cuor ci tolga .

zz La fede , e quel Giesù , che già v’imprestè

Egli con la ſua ratia , e voi ministro. -)

Seno vani pen reri,'e non douete '

. Pauenrarüi per questoz e '32a quel Dio
finita Che con la gratiſia ſua ci fece degni

mio Di iauarçi nel fonte Barriſmale , ñ

z, Ci dnrà graria ancor, forza’, e ſapere

Dr Vincere costuí , ſe ben potente . ‘ ~
M' Credete , forſe voi, che costui ſia " ſi

i Effcraro ancor più che vn Lestrígone ,` `

,e E ardiiſe dl por man nel proprio ſangue P’ `

Gher- ,z E non è mal, quando Satana aſſale

di; , , L’huo,fia pur gráde,quäto Vuol,ch’ardito

ſe , , Non lo çommetta, il ſcelerato , ò tenti .

ma; Alc._0 Dio, che ſemoèe qual pëſate horror:

una Di crudo Padre, ò d’inhumantiranno?

De C 2. Lerici
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Leui Dio,tal mal; tolga piùtosto

La vira ,à tutti noi, pria chevedíamo

Spettacolo sì fiero ., Hora, à.voi steffo

Date pace , che’l Ciel mira del giuſto

L’apere degne di mercede , e paga

Di degno guida—dvn; lfempio caſh'ga ,

Benche però ritardi il ſuo flagello ,

Seueriſſnmmenrez, e lo‘puniſce .

Ceſſarà ben, sì, latempesta 3 e’l mare

Tranquillo diuerrà 5 l'ira del Padre ,‘

Checí perſegue, finirà; e noi lieti

Ritornarem'o ancora à i patríj liti 5

Taaliando in ſegno del finito effiglio;

E ' elavíta nostra_ ſolitaria

L’incolte piante,e le pungenti ſpine 5

Sperimí pur bene,ò mia felice guida ,

Che cidífenderà la mandi Dio. . * .; _

her. Così gli piaccia fare; egli che vede

E regge il rutro; emriam dunque nel tépio'

Adinthínái'C! à lui , 8g à riporci

Ne’le ſue braccia s egli ſtà tanto valga _

Gl’occhi , ſopra di noi fiaechi , e mortalr ,

In queſta oſcura , e rempestoſa valle;

Ne ci laſci cader ne l’empie mani

De gl'inimíci nostri 3 eda l'inſidie

Lot, ci difenda , e ci protegga .

;Alc- Andiamo;

Egli ben guidata con pace , il tutto:

‘E ci difende-rà dal loro _oltraggio .

i lr." . '
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RAGlONAMENTO 'SECONDÉLÎ
_ Vm'na . ` Theadòlim .~ ſſ Î ì :

oHime,qui già no'l veggo,8c oue andato

Sarà ,per mia ſciagura? -’ ‘

Theod.OmiaVerina ñ‘

Dio ci contenta; hot come‘ staí P qual fi-eua 3

Oginci'ntorno ti guida I Î' ;- ~ ‘Î › -.'.

_Ven Oh, Theodolina, “ ‘ z— “: - .…- <í

Mala venwra'r‘n‘i ci guidaîîdcerco ~ '

Quel vecehio,il ſacerdote-;il noſtro' Padre;

Nostro Pastore ,;e nostra ſcorta . i i

Theod. E poco, _ '

-Diqui paſſar lo vidi; e non può molto . ‘i’

Eſſer icolootano : ò mia Ver-ina , .

Comestaièdìnipiaccion questizfllberghíì

. Anoiîdourestiral volta venire“ › ` ir?!

Per conſolarri, ericrea‘rrialquanto; . Z

A paſſar-ti, la noia, &il trauaglio : ’ '

Del‘ſolitario tuo noioſo tempo . › … ~~: z’

C'hai tu di nouo? equal’cagion ti moue

A cercarlo sì’nfretra a Dimmi P eDimne; ,7

Che fà P come comporta il loco strano P;

Ver. Aſſai bene la fà , bene comporta

` ll ſolitarioalbergo, e'lloco alpestre: - . ' 1’

, , Coſà , ch’io non credei ralhor. S’addactá

, , Souëte l’huomo,àcìl che già liſ iacque;

, , L’occaſione,e'lrempo fan,cl$el‘ uomo

, , Si compiaccia ralhor , di víl capanna , r’

,, Ben ch'auezzo negl’agi,entroiPala i, ~ ,r

,, Di fibriche eccellenti; epiù gli gul a, p

9. 3 a › L’acqua;
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i, , L’acqua, e le ghiäde sëplicerre, e l’ombra

, ,.D’ombroſa quercia,ò di ben dritta palrna,›

, , Che le viuande ſaporire ; e vini

, , Di Creta; e le corrine,ei tetti aurari .

-Cerco il buò Vecchio, poi,che lo cömäda

Ia bella Dimne 3 la cagion non rendo

Chem’è naſcosta, e non ti sò dir altro .

`_Theod.Troppo bë dici il vero,ò mia Verina,`

Eccori la miacaſa, hot te ne vaalia

ln ogni tua biſo na ; e’n quel cffiopolſo

Tu mi comma‘n a, e non ri verrò meno;

{Vedraimipröta à le richieste; ho: dimmi,

Se ri piace però , così ri prego

L’eſſer di Dimne .

_Ven lo 'ti ringrazio, e lodo

Del buon animo , e quando pur m’accada

Hauer biſogno, à re verrò ſicura;

Sappi, dunque, cheDimne in alto flaro

Nacqueze prouië da Re iaſtirpe, e’l sägue

'Da eneroſì Heroi tra e,e Preclari .

fl‘heo . Perche dunque, ſe’n và pellegrini”

Ramingain queſhboſchr? x

Ner- C051 [amanda .

Vnvoto,che già fece in vn periglio

Di morte, onde ſcampò ; cosi promiſe.` x

I‘heod.Ah,nö te’l credo,ò miaWerinasdími,

E non t’infingi, il ver; dimmi , ch’io l’amo,

Più chela Vita isteſſa ;e questo- corpo

A giouamenro ſuo porrei z Deh, cara

Verinamia , damè , - erche r’aſconde _a

Ver. Credoche l'ami ai, e non fareſti

L ’i
n
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SECONDA.“` :E ’

. Made’Signorinonconuien-ehelinguaóz “- \

i Oſidi'ſauellarſienon inbe‘ne ; .

E ciè,ch’à'lor di makpuorè apportare( ’Î›

Menomazarxco eagion, ſono il filenflot ›

Di benrinçhiuſo cùorztosto l’aſcenda - . '

Ilmíſerqvaſſal, percheſirrahe È) m _`

L’ira delſueSignoryſbpraleſpalle " .J .

Se bocca (chiude , e-ſia chilo riuelle .~

Vedièl‘o dicoàtèxnè qui rrappallìñ` .1 .j

uestqſecrerſo sì, ch’alcri’l riſiiPPÌa b .› - L

C ’are-miadirareizpoialrre voice :‘— l '

Coſa da Îmè , tu non ſapreſſi . - ”E ‘

|eod. Hor, dimmi 5 ì _ ` i

E fidati di me, chegià non ſono , ›

Com’hoggi s’vſa in le Città-più grandi ,`- ,

Di quelle Donne, che perla centrata L

L'anno .cercandole nouelle, e al fuoco I

)e la vicina, ſua de la comare i ;: ~ .

)dile raccontar ciò ch’allri detto . la’

;orto ilflſecreto del ſilenrio gl’haue; i 3

{è qui finiſſe il lor chiarlar.'chetl bando ,LI

i giro in ogni luoco, cin ogni canto . r -iir

mcor ch’io ben voleflî,i’mai non poſſo .

:opſerizeil mio cuor con hvicina; . ü A :AI

:h’alrri vicini non mi trouo intorno,

thequeſhfoki b‘oſchäe ſcure ſelue,- r ; ~*.

.Dirò, dunque, che’nl’iſola d’Hibernh

amoſadParme, e nonmen' ricca d’oroçî' "i

egna Aralurcp, che così viendetto , ‘i \ ,è

Le] Rege, di cui figliavnicanacquez `.

imncMuesta fanciulla, ch’à fiiìgire I

inccfluoſp amor del Padre, al :rca ~

. ’ C 4 Fà
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Fudi ritràrli inîquefke h'errn‘e ’contra'reí ' ì' '

E per ſeruar ilîflo'r ſito virgina’lef ' , i"; I'

Cofl‘lserndidaxfedeàncordiChristo ,“- ‘- J

Che”bricomporta ral ſcélerîaçezza, h ""‘

Fuggldal Regno,e rie fiigigì 'dal Pädre; › ~ l

ſſheod- O come ſaggia‘ii moli-_ro i leuarí ì

Fuordcleman di così riorirannoz' ' ‘

Ben le ſi ſcorge pudiciría in fronte z

O direal cdflumialreraimago‘; 5

Non dubitar,~Verina.ñi' tipi-ometto ` j ‘Ã V

Di giouarri al biſogno; &ànc‘Òr‘g’iuro ì ‘I

Ciò non ridire ,rà qualſi‘iia viuenre; ‘~ ' v

E p mostrar,ch’io l’amd,hor prëdi,e per” ~ —

Ogl‘este coſuccìe à lei , dì , ch’io le mando -

In egnode l‘amor, col qual l’oſſemo 5“ -_ ~

”ann—45-4!”

›-.

In graria mia le c'oda, enel ſuo cor-_e ’ ~f

Micenga impre a,e mi command: , ch'a-1‘_

Cara le viuo‘, evoionrariaſeruaré P' "~ **I

Yer. lo ſarò l’ambaſciaça, elefi’en czare -l ~²

Le rue piaceuolezze,e i. doni tuoi : _ ' - 3

Reffa , chilo vò veder ſe‘n Chieſa foſſe -1

Il noſtro Gheremberto"; oh,>piaceia àDio?!

U - ~ .

RAGrONA-M’ENT-o T E R z o;

zapagllia. Veri”. Gbarp’nómo.Alcmdrg.; Î L) `

" " ` " ’ `\-.í).~ “231"‘ \ ,

' ,1‘ -OÎm’èlpoffibil, cósteí‘non‘vengaÎP ‘

Vn’hora è'gi‘à,chesì parrìda caſal‘ - ó‘ ;1

E’n ſrettala mandò per‘rirrouare ‘r— : i ì
- ~ 'v

I

.…
-0

Il noſtro Gheremberto. vOh,rù sè qui

@horaflheç‘uvengari’sòflh‘eſerui L

. .K « a
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La tua Padrona in fretta , ò mia Verrua 5 ' ; . \

E ri può ben chiamar,eh? che riſpondi i

Tosto; per tè, {i può chiamarla morte, q A

Ch’ella già non verrà correndo in fretta . ‘

Ver. E ben è è tanto mò,ch’io ſon partita?

A pena quiui giunſì , equi trouai

Theodolina hosteſſa , che mi chieſe

Doue ſi foſſe la fanciulla Dimne ,

E come steſſez c’hoggi ancor veduta

Non l’haue , à punto .

Zap. O bella ſcuſa, adunque .

‘Così lieue cagion fà, che ritardo

De la padrona, il deuuto ſeruigio F ( ſe

Gher.O benèche rumor v’è Zapaglia?oh,for

Non ſai parlar humile P hora ſon questi

Gl’auertimenti , ei miei precetti .> roflo,

Tosto ti ſcordi , e di leggieriil bene '

Ch’vna volta apparasti . `

_Ven Hor, hora i’ venni ñ

Per trouar voí,ò mio Signor,che Dimne;

Com’io già vi diceuo,vi ricerca . ‘ .

Gher. Aal coſa l’intrauenne,hor, così tosto

C’habbia cagion di ricercarmiP 0h, Dio.

Ver. Altro non sò, Signor,ſe non che dopo

L'hauer detto il ſuo vffitio, al uanto [tette

Sopra di sè, enſando; quaſi aueſſe

Ben profon o penſier chiuſo nel ſeno

Col viſo chino, e’l ciglio aſſai dimm-eſſo; ‘

Alfin rizzoſſr e’n vn languir confuſo

Chiamando voi, ò Padre P har, doue ſete

Ch’io nö vi veggo à conſolarmi? ahi laſſa:

Sù preſto, sù Verinazhor diſſeflanne

. - .C 5_ Adv
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richiamare-il mio Padre, il mio Maestro: -.

Dille tosto che venga , e non ritardi

Per dar conſiglio,à la ſua figlia, il Padre .

Zap. xSoſpiia , e geme; e la tardanza accuſa

Cagion del ſuo timor; chiede che ſia

Aiutata da voi, cui ſolo attende;

Tutti l’han posta in abbandono,hor, dice

Solo cheDio, il cui fauor la rende

Sicura da gl’oltraggi,e homai le puote

Lcuar questo penſiero ; e chiama il Padre

Empio,crudel tiran Barbaro , ſcita.

E braueggiando ſeco , ſi dibatte 5

E pur non v’è chile dia tedio , e ſolo

Ci ſon le canne , i giunchi, e la Capanna ;

Gher.Oh, Dio,che sëtoèe qual pëſier ſiè ue

Qual caſo're entino , 8( improuiſo (i o P

Puore eſſer a cagion del ſuo dolore e

Aiutaci tù Dio , che’l tutto puoi .

Ale. Ohime,'che fia? non ci mancate, ò Dio

Nel caſo eſtremo; qualche rio euento

Conuienche naſca ; sì ſent’io dolerſi

Ciaſcun, nè sò di che; oua'rdacr ò Dio .

Gher. Andiá,che temozc no s_ò ancor qual ſia

Vana cagion , di questo mio timore .

RAGIONAMENTO QYARTO.

Falſirone . Gottofiulco .

O nö credo ch’al mödo hoggi ſia altr’Arte

Più nobile,più illuſtre, e piu honorata z

Più magnanima , heroica , e riſplendente ,

Ouunque il Sole il ſuo ſplendor diffonde,

Di queſta de l’hostier, poi che lei ſerue

A maguanimi Regi ,.à gran Baroni;

i .i. ì. A mer:
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A merçamj, a Plebei,8:àſoldati: x z Z 5

Non paſſavngiorno , che nouella gente] i

Tt‘i non-riueggaI; e quando queſii parte ; ' ›

(Dall’altro arriua; 8c har danari ſreſdxi .

Ogni mattina, à mezogiorno, e à ſera a i

'Vn ua tramonta il’ Sol, chetunonfaccia

Mil e bettini,emille’ladronecci ; _ … 'e

Che l’eſſer ì , t’huom sù lîhoſleria , i ~

Non fa per o Padrone; altradottnna '

Che di Bartol, di Baldo &biſogna;

Vn librodi bugie, 8t vud’inoanni

Biſogna che tulìudi , e non ribalta

A farti riuſcir dotto , inquaſi-’arte . i

Prometti aſſai , e nulla attendi , ò poco ;

Falſiſicale carni , ele viuande

In mille modi ~, e quelche {piacque à leſſo

Gli piaccia à roſſo; e mille volte, e mille

Can iazvcstito à queſta coſa,e ‘a quella .

Mo a il bianco talhor, cangiato in negro

L’acqua, nel vino; e la miſura ſcarſa ;

Sortrar la biada à lo giumemo ancora

Nonjè di Poco auanzo , e tilor li il fieno

Di bocca poi la ſera ; e col ba one a

Dargli la ſtriglia ; e poi mngiar le ſiaffe ,

Tal volta il morſo , ſe ti par ch’egl’habbia

Più del galante. e ſe nela valigia

Tu ſenti qualche peſo , destramente

Guarda ſe ſon danari, etu gli troui , .

0 qualch’altro bottin , fà che lcuate J .- ‘f
Siano le tauole , e fatti nouo , al caſo . ì

Barrar ne’ conti poi,far mille inganni ,

E coſa da dottor in vuiuſque;

" c g_ lo
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lo,cheglà Fui bele Citrarivn reinpo-'Î ' 'ì -’,

Faüòrito ſtà gbaltri, e miilctìrá'ſiî’ ’ - - ² j ,

Guadagni ,con queſi’a‘rte;hor ſon ridurre'

A starmi in uesto loco, sì deſerto’. _ ' "Z ’

Pouero Fai ironeLà-chcc’indufl‘e ' ' -’~’ ’ ’

Lt tua maliti'aze la tua furbería? ' _ '

E d’huopo contenta-:ſide l’honesto i

E norrrubbarealtrui fiior‘di _ſbuerchiòz` , Ì

Là ſoci il male‘ , hot uí' laPenitehza ‘ i

Far mi conuienzd-he, en di rado,vn ſoldo f

Poſſo ſperare-Zio‘in boſchi alpeſt‘ri; - ._

E quel mi giocoîtosto à la baffetta'.

La caſa raſſetraigprouidi al tutto ,

Mà nun capitaraffler mia ventura,

ln queſie parti alcuno :ah,ſe~'ui giunge

Alcuno Hibero‘, i’-vò pelarlìvccëlw' ' z'

Tutto ſù’l uiuo , èpoi grídiſe puote gf': r ‘2 .

Gott. Che chiarli,ò Falſironeiſ 'horftſſon tîſid '

Le facende, che fai sù in mîſ’aè' ~ *1‘

Falſ. Apunto‘, ñ -Mfffl, r ?WI

Diceuo hora trà'me, che’l-tutt'o hò due,
Come voi commandaſte.-~* - ‘7": ì' ì "“ “

Gotr. lo ti raccordo - ,

Ad hauer l’occhio, che la moglie mia'- ’i ' j_

La robba nontraffuri; è troppo larga ' ’

Qtesta mia Donna con li ſuoi amici 6 ~~

Entriamo in caſa , à riueder qual ſia -' `

La robba,che v’habbiamo; che ſe à ſorte

Vi capitaſſe alcun , potiam trattarlo i

Come conuien . '

Falſ. Parmi,che l’intendiate; M g

çhie lo ſtar proueduto i’- lodai ſemî'Î—f \
f? ì 4- ñ
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RAGIONÎAMEN TP_~`Q’!INÎI`O,`:

c Aleandro .- Zapaglia . TMK'WÎ'ÎQ e' . . ._

` Pur gran coſa queſta, cheſî goffo ›

Sempre tu-ſia,e quel che ſai, non miri ;`

Sei sì da poco , ò'da niente, ’ch’altri ( co Z

T’ingíni,e nö t’accorgi ah,ſcëpio,ah,ſcioç r

Zap. lo non sò che mi ſar,credo,che tutti ;

Sian come me 5 io nacqui ſimpliciotto 5 5- '

E poi queſte coſe,ionon m'intendo . g

Wiki deuriano .dar ueLch’io domando‘,

N e farlo poi pagar piu, ch’egli vaglia; _ _

Mà c’hauea Dimne, che si tosto tacque ,

E ſi pacificò, quando lei vidde i ’ `

Il noſiro Prete, e ſietteconſolata P ’

Ale. Piangca,che sbigottita vn ſuo enſiero

L'hau’ea , m‘a Gheremberto con olollaî,

E racehetrollaintutto t ›' ²‘ -_ 3) _,

Theod.`0 Dio,mipare-›~’ J ' ‘ ,T- “"1 '

Mill’anni, non hauer'vedutoDimne t_ —

Oh; ſete quiui Aleandro? oueſr troua ' L

Labella Dimne? ecomeſiàè ' - J
Alc. Aſſai-bene, ì' Î a Î , " Jî " -› 1’

Tutt_alieta,evezzoſaz equiui preſſo -1 {1‘

Tu la Vedrai, che ne ?verrà à~la Chieſa’ ‘ j

Com'èdi ſuo coſiume . OlTheodolina _

Noi vorreffimo hauer da voi del Pane ’ - _' A

E di ciò che biſogna; ecco i danari ,

Farqche ſiam ſeruiti 5 e*1 giusto prezzo

Pigiiate,e non‘ſia il meſſo anco ingannare;

DaPalaia”,ribaldo z . ²~~ -~
,z 'ì r ' Iheodz
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Theod. Oh, n* in temere: ` '

Che iù-toſtfño vorreidarui del mioChe ſaUdaſWoi d’vn ſoldo. va‘ ‘zapaglía i' `

' in caſa , da L‘i ſerua , e quel che v'oi

Chiedein mio nome , che ſarai ſeruíto ;

In vero, lilcandro che costei mi pare ,

Tutta gentile , e aſſai corteſe r ~ : ’

Ale. E certo .

E creder non potreste ,g già, qual ſia -

La ſualpiaceuolezza ; humana ſempre .i

Si mo ra à ogn’vno; e'n corteſia, nó haut,

Pari , alcuno. E‘ modesta , è ſofferente ,

N è le ſue auuerſità; Deuota ,'e cara

Al Cielo , in vero; io non potrei mai dire

1 e ſue rare virtù z da lei ſilente

Vna parola , mai,che ti conturba ; .

E ben che nacque in alto stato , humi

Sempre la vedi , e’n rozi pamii inuolta

Come vil Paſſerella , e non ſi sdegna‘.
Theod. Così pare anco à me; ſei qui Zapa—ſi

Resti ſeruito P hai tuttele biſogna P . ( glia?

Zap.Si,l’hò;com’è corteſe la tua ſerua.(dille

,Theod. Hò caro.Alcandro,tù và à Dimne.c

Ch’iole viuo ſua ſerua z e queste coſe,

In nome mio le da z prego le goda

Con quello amor , ch’io glielemando; e

' Diozper me . › (,prieghi

Alc. Così farò -, tù resta , w

Ma ſei troppo corteſe; il Ciel te’l merta .

_Theod. Andate in pace,per me,voi pregate

Chc’l Signor v’accompagni z e ſkate ſan!.

` ' Il jim della ſeconda Par” .

' PAR. a....A- A a
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’ PARTE TERZA.

RAGIONAMENTO PRÌMO.

Filandro , Hormida .

i traggio

Giungemmo pure in questo li- -

., to, ù altro ( ſelue ,

~ K* -- ñ. Non vi ſi ſcorge che l’oppache

E gl’intricati boſ< hi; e questo Albergo

Pouero, evile; Oh,Dio sà pur ſe in eſſo

Haurem da rccrearci 5 Hor gratie al Cielo

Rendiamo noi, e ſiano i Dei lodati

Che ſani quì ci traſſer, tutti, in ſaluo .

Horm. Dolce Signor , s’à mè tanto ben líce

Non vi ſia graue il dirmi,qual cagione

Spinſe Atalurco , à ſolcar gl’ampi mari,

Et à cercar gl’altrui paeſi ſtrani ,

Con periglio del Regno , e dela vita > (ſe,

Fil-Duque no'l ſai tu,HormidaPà ciò lo ſpin* 7

z ‘ Dura neceſſità, legge d’Amore; ‘

Che lungi non puo ilar dal caro oggetto;

A ricercar di Dimne , ch’ama tanto 3

Più de la vita propria, e più del Regno.

Si moſſe .

Horm. Oh,piaccia à Dio,che lei ſi troui ;

O mia Signora Dimneà O com’anth’io

La
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La brama, e m’indiſio di vederla;

Vorrei ſaper perchefuggi 3 impaciſco,

D’Vn tanto fatto .

Fil. Ob,tu no’l ſai ancora?

E noto à tutti, e tu no’l ſai? vanneggi a

Non ſai, che’l Regc incoronarla volle

Del ſuo bel Regno,e farla à sè Regina ,`

E meglio?

Horm. lo no’l ſapeuo, aſſai me’n duole;

Che ben ſarei anc’io trà i ſuoi più cari

Fauorito, 8t amato; eandrei ſàstoſo ,

De la mia ſeruitù cara, e gradita 3

Più , che quel altro deli miei compagni .`

Filsi bene,Hormida; hor così vo lia il Cieó'

Che lei ſi troni , e fia la voglia ua (lo,

Conforme al nostro Rè , che tutti noi

Sarcm felici , in questo lieto giorno . (go,

Mà non vogliamo entrare in questo alberñ_

E veder ſe ci ſia da ricrearci , ’

E da cibarci ancor , poi che già stanchi

Siamo dalcaminar? Chiama,tu,l~lormida-`

Horm.O la? oh,non vedete? l’vſcio è aperto,

A piacer noliro entriamo.O la? v’è alcuno

Che ci poſſi alloggiare P Odo quì gente .

.Entriamo pure, i’ vò farui la strada .

_PALVattene dentro, ch’io ne vengo ancora ,

Che per mè, più non poſſoze ſon sì stracco

Da la fortuna, e dal viaggio strano,

Ch’io non poſſo la vita : 8L hò biſogno

Di ripoſarmiz e’l cor o ne vien meno

Per la flacchezza; a: ò biſogno inſieme

Dicibo , per‘ riſtoro à queſta vita .
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R AGIONÌLLÈTÈNTOÎÌÌÈ‘CÒUqu Î `

Fil-menz- ,AQ-#1554” ?Uri-nq? - ‘ſis

H;comëm‘ingannònueffo-Vfllatio} '~

Forſe , che non midìſſe eſſer qui preſſo `

L’albergo P olii—thè; m"increſcſc vn'tàl víágñ

Io caminar nö ’poſſo,e duolmi ípiedi,(gi0;

Non trop‘p'o auezzilal viaggia!" pedestre. - “

Edem. Nonèdubitar, Albino,ecco l'albergo

Conſolati, hot potrai pur riſtomru' ,

E-viueríieto, c"haur'ai dídbàre; . _

uesto corpaccio tuo. Batti,`à tua posta;

E c iama, che'vedrem’s’hanno cana… ` - I

Per inuiarglí 'al Rè . ‘ '

Alb. O la P vi è alcuno

leì dentro P ' ›
Fall'. E ve n'è pur; che chiedi Pìoh, ſiá

Lodateil Calderon z che gente è quella . -

Chegiunge hor,hot di no'u'o? i’ potrò pure '

Sperar ?ualcheguadagno.Horsù,chcdicci :

Che co a vi biſogna P che volete?

Buon pan,buon vino,e ben daripoſaruí; ’

Buona came’, buon caſcio, e bqona cicra

Haut-etc; allegramente, ò mie: Signori, .

Ch:. uìſhu‘e’tebenec *ñ ‘,

Edem. h, frate] mio ‘ Î 2“‘ ‘ ~

Habbíam biſogno; sì,'dí ríyoſarcî, ‘

Mà Prima cj-conuien da val- &Per; ,

Se äui ci ſon cau'altizñacciò poſſiamoI

Mä :u: 'incöcro à chi douiarpo bozzhora i

_Falſ- Qm noqçi[qucaualu ',-òSlgnor z*

- 4 , . .~ e
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Che qneflo non è luoc’oand à tenerglí 5

MortdfimoidÌ-fimìtutrì MFN-.b Î {a - ;z -

Potete ben çnçrare ripoſaruí, ’ r", |

Chequiflaretè agiati 5 e“non 'Nè luöcd

Diſcoſhrmpezzo ,‘ in cui-»chiamstan f*

Meglio, di questo .' ~ ` ~

'Alb.Hor ſarà .ben chÎemriamo ~ñ ' i

A ristorarcidal paſſatqaffanno. '.

Falſ- Enxraxepiî Signoriznon temere, `

Che non v'i mancaràzcoſa veniva . x z l

Edem.Ent_t-iamq Albſhgàrüìqrarcialquíco

Che pòi andremo in fretta/ad ’mcontrareó ' ,

ll Rè Atalurço. 9.‘ ~ ‘

Mb. Cerro, entriamo ; hor parmí , ;

QLLesto l’albergo de la pouerme. - r' ,

Il diſaoío v’allog ia. Horsù stiam freſchi; A;

L’hoíÈria del mañ tépo è quella. In vero , i

Sarem ſeruiti,enonpotrà-manca” _- g’ . z |

La ſocia delstdígiun , ch’è l’astingnza. _ 4

Edera-Vattenelà, non dubitare,Al_bino,-, . ,›

Falſ. Entrate allegramente. 7 ,z 155;’: 1

Idem. Entro, fi, cerco . . . _. ~ , 1

Màdgplmi di laſciar pedeflreál Rage , r 7.

A queſta Volta,mà non polſo aim-lo; Ì

Che questiluochiſonqupoſilueficízz z `

E [Sriui d’ogni bene* Entxxarnomlhimk › 10

Alb. Vengo, Signore . -_~,- -. , - - › :i ‘ c

`Palſ. A'queflavoka hò‘pure 1- .2, l -. - '. l Q

lndouinato; cena ,-i’vò artichírec-~ - ó , v‘

(Liesti Hibcmefi, ſoa ’venuti à darmi! .‘ i. ‘Al

Vnpgco di `damaxí z e vi sò dire ' , i Ai

CÎIGHÒHÌÌMO'VP ſoldo, e porca bene ,32"; 1 c(

›

,. . - Cercar- a

j
I



T E R Z A . 3 4

Cercarmi’ntorno, che d'vn ſol quarti-ina

Non ero già Padrone; e sò che ſpeſo

Hò tutto il mio ſalario , e non sò doue;

Volſi dir,quel che già m’hauea auanzato.

M à che .I tam’era poco; à pena i’puoti

Giocareà la baffetta,vn vadia tutto ,‘

Turco ſe lo portò z nè mai io vinco.

Se foſſer bastonate , all‘hora , forſe ,

Ne roccarei quaich’vna 5 e forſe troppo ;`

Più che di panel-lor laſcia,ch'entri’ncaſz

Ad apprestar la menſa , ele viuande;

Lauar bicchieri , 8c à cauare il vino;

Sò,che gli vò pelar P gridín ſe ſanno,

A lor posta; i’ R) il ſordo. Soldi, ſoldi

Da farmi stare allegro,vn qualche giorno.`

Ma ui non finirà la festa , ancora

V’è a ballare. Allegro, Falſirone,

Hoggi, ſi, tu potrai farci valere,

Se ltudiastimai buona dottrina .

RAGIONAMENTO TERZ OJ

Theodalina. Zapaglia .

Hime, meſchina; e qual riparo haura’no

Le miſerie di Dimne , e i crudi euenti è

Come fortuna hà qui conducti à caſo (ge

Aest’huomini d’Hibemia? 8c anco il Re

yenire intendo à ricercar di lei. ' ‘

Ah; miſera fanciulla , horquale hauraí

Aiuto P ghi_ miſeri-:113; oh,me infelice

Come uPouò aim, cara mia Dimmi1P _
i o ’

-'o
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0h,me dolente,ò ſconſolaea; ahi laſſa,`

Che deggi0,in questo caſoèahi miſerella;

Per ſoccorrere! , è Dimne, Ecco in perſona

lome ne vengo ad aiutarti . E forſe ,

Sarà meglio,ch’io midi; ah,nö ìà questo,

Mi piace ancora; Oh,questo ſo mi gioua ,

Ch’alcun non ſiè,ch’à riconoſcer l’haggia 5

Nè v’è,chi poſſa dar di lei nouella . .

Tosto quindi s’andranno, hor resta ſolo

Che lei faccia auiſata , à ciò non venga

Al Tempio, mentre ſe ne ſtanno questi ~ 7

Suoi Paeſàni,in questo loco. E: ecco \

Zapaglia,à punto; Ouene vai tu,ad hora '

AmiCo mio P

Zap. [o vengo à api-ir del Tem io

Le chiuſe porte, 8: ad accen er lumi,

Che Dimne mi mandò; così m’impoſe,~ _

Prima che venga lei, che non fiè molto 3:

E Gheremberco ſecoanco ſe’n viene. ~

Theod. Laſcia Zapaglia mio,laſci:1 le porre

Del Tempio chiuſe@ non curar de‘ lumi,

. Che fiano accefi, e ne ritorna presto _ _

A Dimne,~e dille che non ven-_ra al -Tépio,

Mà in ſolitaria cella ſi rinchiu a ;

Poi che quì ſonoi Cortegoía’n del Padre, `

E rosto anc’ei verrà, con ’altri in ſchiera;

A ricercar di lei . Sappi ir bene

Io entro in caſa , acciò il marito mio _ i‘

Non gridi,ad hauer cura: ll Ciel benigno‘,

Amico à miei deſir, difeſa à buoni, ì ~

Guardi da mal, uesta fanciulla; ò .Dio.Ì

Zap. Iovoglio ro e far quanto @miſe n -ì

,a
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‘ ll Sacerdore;e non verrà sì‘n frettaz’

l, Haurò ben tempo ancora d'auertirla ,
m ana,chev ſe ne venga; e poi chi certo

Mi là di queste coſe P eh,non fiè vero.

l‘1

z, RAGIONA‘MENTO QyARTo. "

al Filaizdro . Hamid”. Edrmonda .

Gotto-[Zulu. Albino .

V’hà vna fanciulla, e due altri cëpagni;

"el"

i‘.

Q Vì,dunque,ſi ritroua vn Vecchio,e ſeco

Con danari d’Hibernia P O piaccia à Dio

Che le nostre fatiche in prò (ian ſpeſe;

Non poſſo contenermize’i cuor mi ſento

Nel petto ſesteggiar, per allegrezza . _

Horm.0h,qual piacer i0 séto,anc’io migodo

Per l’allegrezza c’haurà tutto il Regno ,

-, Non ſolo,mà per mè; che ben i0 ſono

Sicuro di gioir, tra gl’alrri, in Corte.

Edem.‘0h Di0,chesëco?8c è poffibil quelìo.`

Che Dimne ſi rirroua è ò ſparſi paſſi

Felicemcnte; ò ben giocondí, e dolci

a, Sofferri affanni, sè ſortiſcon bene

Nostrideliri, e nostri Voti; oh, Dimne;

, GottJo vi dico per certo,ch'egliè dcſſa.

i; Belliſſima di faccia, è la fanciulla i

Due occhi ne i in fronte, e i capei d‘oro;

La faccia pro lara , e ricondetto

;j Il collo,più che neue,bianco; e'l naſo

Aquilino, ſi stende, e delicato . ( landro;

Edem. Horsiì, _ liè della; andiam,Si nor Fi:

_Apreuemre Rèz porgiamghquer u

e'.

.‘.
.a
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Feliciffima noua .

Fil. Andiam , restate

Voi altri tutti , e s’auuien che miriate

Leieſſer d , quinci non partite

Sin che non ui torniamo .'

Horm. lo starò ſempre ,

Fermo; nè partirò , vvenga chi vuole,

Sin che voi non‘torniate . `

Got:. lo vi prometto '

Che frà poco , voi qui , la vederete

Venite al tempio , col ſuo ſacerdote.

Alb.lítio n'haurò la mácia,ò buö cöpagno,~

Sai P vo cöprarmi vn giupparel trmciato ,

Trinato d'arma la diuiſa 5 e vn paio

Di ſcarpebianche .

Gott. Et à me , non daranno

Il beueraagio a nò mi duol per certo

D'hauerä iela inſegnata .

Mb. Hora , t’aqueta z

Non dubitar , c'haurai ben tu la mancia ,`

E buona,ſai?Dal Rèzlche pagarebbe

Cento migliaia de’ millioni d‘oro ,

Per ritrouarla : Haurai da contentarti.

0 che giubilo i’ſento, ò ch’allegrezza 5

A me toccata poi trargli le calce ,

E le calcette ancora 3 e la mattina

Le ſcarpe appreſentargli , e la ſcoperta

Da polirghi

Lo ſai , ò buon compagno P

Gott- l’ l’hò ben caro,

Che tu m’aiutarai , accíò ch’ottenga

Il bcuetaggio, e qualche vfficio in corte ;

Capotto 5 oh, ſon de’ primi,
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Ti sò oen dir,c'hà venerando aſpetto, i ' '
Efaccia di Regina.; end ſembrante, *ì

Appena maeltà ſerena , e rende . ~

Stupor di sè , con maramglla, à tutti. p

‘Alb. Eh,ſai,s‘io la conoſco P à l‘odorato,

‘A punto come i bracclai,vngho ſolo ñ : g

Conoſcería . i z

Gott.'O la P taci , è Albino; ` _

Cheveggo venir gente; à fè,ch'e Dimne;

C5 Gherembetto ſuo;vëgonoal tempio .`

Ritiriamocì vn poco , e ſhamo a vdixe

0- Weiche dican tra loro .
i - *a

, Alb. A pena l polſo

’ Trattenermi , e non corra à lei 3 ò mia

Regina bella. lo l’hò ſentita al naſo

Più presto, che vedUta; e quel vecchiaccid

E ſeco: ò ribaldone; ò brutta coſa].

Gott. Viétene, Albino,in quà;che tu nö röpa

Così tato diſc o .

Alb. Eccomi pre

Più che vn gatto, à ſaltare; oh, come lieto

\ Io mi trouo; oh Signor,qual allegrezza

i Gustarete voimai , quando vdirete

Eſſer qui Dimne? E1 non pot-rà là flarlî

~ Che non rida, non canti,enon altelli 5

Tncroripien di gioia .

Got:. O là ?sù tacci _

Se puoi fraſchetta? ſuol dire il prouetbio

Che putti , e polli imbrattano la caſa 3

Fà che iù t’oda cicalar è fraſchetta,

Eccoli omai_vicini, csì trà loro_ _

3 Vmgonoragionando. lo non gl’uátenc'o;

u

1
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RAGIONA'MÉNTÒL‘Étíyrnro;

Ghnembmorbimñe. Cartelli-aka. Hormiiia.. ,’ ,l’1

;, Gl’altri,non dourai,sì,di leggìero i . .' l: 1

~ Fidariltuopenliero, àmelodeui- ~ A. j|

,, Fidar,di cui l’amor, la fede,vn te‘mp'a_ mi) 1

al c
Il (

1

Il

u, `

Prouasti ; e non terrier-,mentre in tuaain :7- ,

El Rè del Cielo; ò figlia, e ti. conſola. _ÌJ

Seoprimi la cagion del tuo timore,v i . ) `:' ì N

',`, Sò ben che non è fiato alcuno in terra . 'I 1:

, , L0 qual col variar dela gran ruota. v; . -Î> (

, , Nol conturbi fortuna, e nol commoua . ñ . T

Dim. Padrezpùrvi dirò quel, ch’iomiſento‘l L

` Di crudele,ed’amar entro il mioſm, - “ A

E'milacerailmore; hor chenoi ſiamo( - ‘ A

og} giütial Tempio,.oue non è chi m’oda; c

'Ne dl ridirlo' oi oſi fa gl’altri . ,Î 1 .1 ~ - il A`

Boggi , poi c e partiste, io preſi à dire c-` . P1

Alcune Oration, che mi ſouenne, . ,ñ ~ '- , ' L 5]

Hantrle.tralaſciace, e po'i mi stetti ' ` ,. `

Alquanto con la mente al Ciel riuolta . M`

E’n questo mentre, vnrio penſier m’aſſale‘} C]

Che panni di veder mio Padre ,inqueſh- DJ

Ignora, lit-ana, eſolitaria parte; Gi

Con viſo horrendo, e_minaccioſo,armato ci

.A danno vostro , e ria con le luſinghe Q

Parea,che mi tenta e, e non giou'ando Er

Qin—ellefloltarſi à le minaccie, al ferro; - la

E molto iraro contro voi lo viddi. (nulla Per

Cher. Ah,cheipenſicr ſon vani, ò Dimne; e Ep

`Stima,nedeuif-Îr,nieporghmente; . :al

- ` , , Per



; ,` Perche iltímor; che'di futuro-male_
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“J

. , , Lemenri ingombra 5 di ſciagura , e guai

, , Rende l’huom pieno z .com’ancor la gioia

, , Che di futuro ben l’alme rauuiua ,

, , Di diletto , e piacer colmo loface .

Dim. SCopre con tai penſier, ſouente, Dio

De’ miſeri mortali le percoffe,

Z, C’hannoà ſoffrire, acciò fliggan l’incötro

, , Gol ſenno,ecol valor de’ graui mali .

M àziía come ſi voglia, i’ v’hòſcoperto

Del mio cuore ilſecrero , 'e quel penſiero.

Che tutta di timor mi fca languire.

Temañnon hò di-questo corpo.; ò Padre,~ -

Nè’l morir mi pauenta, efia la morte

Aeerbazpur ſe può; ch’altro diletto zz

' A me non ſoia di maggior contento, . ,ñ vr

Che l’hauerdamorir per]a *nia fede; -' ,

Acciè che’l ſangue delmig dolcecChrifio . j

Pretioſo per menqnzfoffi m vano ~ è z j j

Sparſo; e nel Cielomuçaoglieſſe; cinta x _

Di_— questo mio , per n'and‘e’ ſuoi _nemici ; . , ,

Mà temo,ahi 1353,41maggior ſciagura, ‘

Che non è’l-mioxnori” demo di vol z

Diivoipauentqò mio diletto , ecaro .

Gia, per m‘e ;on “ehehehe v’auueniíſe

Coſazçhe Mvjapportalſe; :e temo , i

Certo,chelſemio Padrequi ’v‘enifl‘e

E m 94v: troua'ſſe, che la morte ² ~

Weiperläemioà le fatiche tante

Perm‘e ſ0 rte , 8c à iperigliſcorſ e

E panni di vederlo così iraro

controdime, _contro di voi più forte;

L Che' 'i ;alle

v
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Checompagno mi fofii ‘amía ſaluezza e `

Penſandochedavoi,ciò tuttoauuenga .` .

D'eſſer ritroſaàle ſue voglie infami; ' i' z

Che ſopra voi , la menoma vendetta

Saria la morte; e noialtri diſperſi " ~ ‘ ~ '

Senza paflore , ò guida, humili agnelle;

Andreſlìmo; ò Si nor; tolga più tosto, i

La tua bontä,que a tua'ancel , e‘ſerua

La vita à questo vecchio, e non maipera

L’innocente, per-chhe non lo metta . ñ

La ſua (impliciti: , la ſua -deuota ,

_ E retta mente,al tuo ſeruigiointenta.

_ _Ghera- De] nemico Satanoi gireui colpi ,

E la penoſa vita , e traua iata

Ben vi fanno à‘ ragionm _ a~,'edolen!e; `

Mà quell-o rio penſier, che sì v’a‘ccora ’

',`, Folle‘, eVano è penſieri, poichedepende ~

, , Da timer folle*: vano g e sël-timore 1- .

, , Si diſperde , ilpenſier-purñſi dilegua: m .

, , con quel'iimore z e fia infelice, e rio‘ ósÉ È

, , Quanto ehppuò' , che ſe lo porta il vento:

L’anima riuol gere à miglior ſpeme', -‘ - '

ZE quel chevi ſemi) dan-mi mali , ‘ , j p

Da quello ancor vi iëmvſi,‘e0n Ricco} ²

-A ‘che tanto temere , Migliaia-ò fia z z o

1a morte, pur, il fin de'nosteiflenti zi* " ~

'Per amor di Giesù , tinga nelèfirngue’ ì’ az;

Nostro, la ſpada,l’empi'o ſcltaz‘òcàpzà" "'

Questo mio petto, che nel cuore impreſſa

Vi trouarà Giesù,Giesù mio Dio; '* ‘ - ;

Hor non temere, ò figlia, eConfidate’ .Î‘
lalui, c’hàdi voicuraàenon {i mode' ì

Prende,
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. Prende, ne l’aria , ſenza il ſuo volere . i "l

' Entriam nel tempio , à benedirlo 3 e lode

Rendiamogli del tutto , ò figlia cara .

Dim. Entriamo, ò Padre; e benediälo séprfl

Horm. O venerädo aſpette,ò che ſembiäte ,

A punto di Regina; oh, come ancora z ñ
Splende ne’ rozi panni 3 anco traluce ì ì *

L’oro,nel fangoze’l findiamäte,in piöbej

Come ben ſi conſerua in qualke alpestre

E ſeluagäio paeſe . `

Gort. Her immi Hormida ’ " `

Parti pur che ſia delia? ' .1*

Horm. Sì, ch’è delia.; - ‘ -- ~

Ma che vanno dicendo'di morire',` . -

Di ſangue, ò pu"; di ſpada ?gl’inrendestiz . ,

Gett. Si, chîio gl’inteſi;mà apprestiá le stáze

Per accogliere il Rè; qui tu ſaprai - ‘.

Il;tutto,à pieno; ch’io gli hò bene inteſi,`

q ' E sò, chevoglion dire in ſua Panella .

N :Il fine della ”ma Parte.
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PARTE QVARTA.

_RAGIONAMENTO PRIMO.`

Filahdro . Edmondo .

ì . Cm altri, che facciano .
Imbarco'R} .

;e .

z, Vrquue deue gioire e ò me fe-`

ó ice: r

- Auenturoſi paffi , ò lieto gior;~

. no a

.. . _ In cui haurà d’Hibernia il Rè

congionta ~ z

’A sè la bella Dimne . et è vicina

Sì, ch’io la mire quaſi , e la vagheggie;`

E pria che’l Sole a l’occidente arriua

saràne le mie braccia; ed’ampio Regno

Coronata l’haurò , dato lo ſcettro 5

Q , Così la legge vuole,&: è ben dritto

, , Ch’obediſca la fiîlia al caro Padre .

Già di mefostí rù a miglior parte,

Her nulla coſa è mia , mà tutto è tuo

0 Dimne; e tutto ſia, pur che non prenda

l A ſchifo vn veto amor,ch’amere agogna;

Io d’altri vincitor . date ſon vinto .

Datti , ò mia fi lia , ad Atalurco , e poi

Atalurco data r ‘a te ſua Dimne;

E ſarà ſol tuo dono , e tua la vita .

Che vino ſol per tè , ſol viuoamante ,"

172.‘: ñ" -* Ham
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.Di bellíſſimeaſpetro , St altri Miane"- '~ .

PART E OjA RTAÎ 39Î

E ſarò ſpoſe ancor , pur che diuenga

A gl’infocati miei ſoſpiri amante 7.'

Accoltoamore,ù accogliesti ſdegno .` _

Qual potr‘a maggior-dono hauer vn Rega

D’ Hiberniaìaſſai mè previo e ſcettri, e pal

Dimmi,c0me trouastila,o Filandre? (me-p

' Fil. Sacra corona , andai ( com’io diceuo)

Per ricrearmi alquäte,in quello Hollello}

E mentre che pagar volea quell’hoste

Gli diedi vna moneta d’oro , e’n queſta

Effigiata ſi vedea l’image ’

Di vostra Altezm; e non tantosto prima

La vide , l’hoste, che, ſi, diſſe; her ecco

Moneta bella ; io già de l’altreſancera -

Ne riceuei da alcuni pellegrini.

Et io gli dimandai chi vſeller questi;

Ei mi riſpoſe , che tra gl’altri vn vecchiqi ›

V'era,che ſeco vna fanciulla hauea ,

V

0*‘

Vſerane in compaonia; e la m’impreſſe

Srfortemente, ne ’idea,ch’ie diſſi' t

Eîqsta Dimne, e Gheréberto è'l vecchio.`

Atal. E lei per certe, ò giorno auenturoſo . ‘

Edem. Stoner, io r-rconobbi Ghe'remberto;

Senz’a tro,è deſſe; 8c vdij già nel porte .i’

Non sb che di fanciulla ; e ſon tre meſi

Ch’llll sbarcò z nè puotè altri ,che Dimne
Eſſer costei . ' ſi

ai ~ Ata]. Fiè ben ch’io mandi gente

a).i

A veder di rrouarla .

Fil. Deh, mio Sire

Non fate, che qui voi ancor l’haurete i

3 Senza
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Senza cercarla; ma dentro à l’albergo

Entrateà ripoſarui; e non può molte

Tardar à comparire; 8c hò già inteſo

Ch’ogni giorno , à qſi’hora,ella ſe’n viene

A queſto loco. E dëtro v’è anco Hormida

Che, forſe, gli darà certe nouelle,

d Di questo fatto, ch’ein pur v’attende.

Atal-Entriam,sù,mi cötente. Vn’hera,parmí

Mill’anni di vederlo; e quaſi i0 ſono

In dubbio ſe ſia'Vero; e più non poſſo

Sopportar tantiñindugi , e frettoloſa

M’rndiſio divederla . Hò in lei riposto

Ogni più bel theſoro,egni mia ioia .

Edem. Contentateui,ò Sire : e più è grato

ll riuederla, quanto più bramate ;

E più fiè cara , à vostra Maeltate . ì

'ARL' Entrate,ch‘iovi ſegumò miei fedeli.

RAGIONAMEN TO SECONDO.

aſſumi”. Theodalina. Edámmda. Albino.

.Et altri ci” Maione .

Oh, mè infelice,ò miſerello Alcandro;

O peueretta Dimne; Ahi forſennatoz

E mal nato mio Vecchio; her qual fiemai

‘la vita nostra? Ah, ſcelerato, 8c empio

Tiranne 3 e chi fù mai che tl produſſe

Entre di boſco oſcure,ò’n negra ſelua ,

Perfido , rio, crudele, 8: inhumano: i

Nimico di virtù, Padre de‘ Vlſl)_? ` ( lite

Theod-O Ghelle, ò ſelue,ò boſchiíp gagtino

o

.:‘1‘i:.

9/9579:indennmnnñn-…t—…À



Q—V'j Aff R Tñ_ Añ' 40

Hoggi n’andate al fondo; hoggi è caduta

La ſperanza di Dimne; ò gloria n ra ;

0 infelice famiulzla, h'eggi porge
igm ì A tè fiera cagion d’eterno pianto -, `

…di ; , Oh,come il bene,al mal ſempre ſi meſce ,

,’, E’l riſo, al pianto; econ sì varie tempra

, , ll gioire,al delerſi ancoraè misto

Poco fà, ſi godea la bella- Dimne

Di vita sì felice,e ſi'tranquilla , .

Hor,hà d’amare piante alta_ ragione;

0 ſceletato Padre, òzrio tiranno _

Ch’oſar potè sideleroſe ſcempio;

Hoime,ceme potrò più mai giouargli

,o Hora , eh'ejlzli è venutoil fiero Padre, ì

' E far-*lido apere? Hoime,ch’ei cerca .

Purvederla s i’ non potròal ſicure - _' .i

Manchrglíauiſo, …accibche ſi naſconda ñ?
Che lkempionö la troni. Dh,ſei qui Alti-ì

o' Com'è’lrépoyetisti.fiai da fa‘pere (dr-oe

. Che quiu'iè grütoiil Rè d’Hibernia, il Re-v

Empio cotant0,e con infianza molta ( ge

Cerca,il~ crudo,di Dimne;.e di già temo . t

Ch’alcune,ahi laſſa, nö l‘habbia ſcoperta ,`

‘o, | E forſe, ſcioccamente. Hot t’apparecchia

a’ è A la fuga tantoiio,` ò Aleandro ; e rece

al? Dimne s’inſelut , e ſi naſconda .

Alc. gli, Die ; h ſe u fi]

To o mi to, a imi re o , ou’ ggoP' È’
- _Theod. Ei ſepriëvà è grá paſſo,ecco la Corte

x Del Reggolnbella gentezi’ vò ritrarmi ,

Qua dietro,.per vdir ciò che diſpone , -

Dr Dimne ,il Rega. q e e

\_
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l
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Edem.Olàì qt‘Ia-sù, ſoldati; i -- ' ì. -Î

E voi altri dicaſa; her quiguardate - Î

Ch'alcun non eſca fuor del ‘tem io; e tutti

Statene vigilanti .‘ E sè tù, A'l ine;

Vedesti Dimne vſcir , ſubito chiama ;
Mentre il Rè ſi'ristora’. ì‘ ’ ì ' _,

Alb. Amèlaſcíate ` - ñ- - -

‘tTheod. Ahi laſſa, ahilaſſa': -—

Adunque non potrò più‘ dartiîauiſo i ñ

O Dimne cara , Miglia; hora che quelli‘

Cani arrabbiati, t'hanno circondata P ‘

Nè strada vegge, hemai più , di ſaluarti

Còsì improuife c’hanno colta;oh,²Dimne‘;

Mifera,>chi t"aita ?her questi ingordî

LläDl , ſatelleran la'rabbia loro , `
N ifan e tuo , neletue carni; ò ſeco , ì

?ſi con uranne', e conuerrati ancora

Sedisfar le lor veglie; e ti trar'anno (glia;

Dal corpe,l’alma. Ahi Dimne,ahi cata ſia'

Co’m’hor ti pu'íge,e non ti gioua il pianto‘

A tratti da le man del crudo Padre P

RAGIONAME-NTO TERZ Off.

Albino. Them-lina. Harmida..

o m‘indiſie, more, e’l cor'mi manca

.Per voglia,Sol,d’entrare in questo tépío; '

Eviſitar la mia Si noi-_a Dimne; i

lola ſalutarò , dito, S_iëinora ; i q

Nò,meghofiè cheglr caRegma 5 a

\

’ ' I

vu‘.

Talcura,nentemete ` ~ "’_ '
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Eh, non stà ben,nè anco; alta'mia Donna

Aſſai m’allegro di vederui, e godo ( me
l-G*
l

C’habbiate à eſſer Regina, e moglie iniie— j

Delnostro Rege; io vi raccord0,ò, buono;

(Dando ſarem là ne l’ Hibernia,far s-r,

Ch’io ſia de’ fauoriti vostri cari ,

E che l’altri non habbian poi à darmi

De‘ ca ci, gridarei: oh, voglio dirgli'

De l’altre coſe; aſpetta pur :ah , Dio

Non mi raccordo bene t ſi, ſi :adeſſo

ogni coſa ſouiemmi .

Theod. O là,che fai P

Fermati, non entrar , che Dio non vuole.`

Ch’eſſendo tu Pagano , entri nel tempio

A lui ſa'crato .

Alb. Oh, perche questo , ò Donna P

Mi marauiglio aſſai di voi , c’habbiare

Cotanroardir,ch’à me vogliate oſſate

L’entrar nel tempio .'

Theod. O figliuol mio, non puoſli

Entrar da voi', perche la nostra legge

Le vieta; e pur la Vostra ancor non vueleé

Sai tù, chi ſia ui dentro? '

Alb. Si, ch’ieſol o; ì 1 v

V’è Dimne, quella bella giouinetta,

Ch'attëdo per Regina, e v’è quel vecchio

Che l’hà condutta in queste parti .

Theod. Oh, laſcia ,

Ch’ie vadi :ì riueder,s’è vero , e ſorſe

Potrò auiſarla de’ ſuoi mali euenti .

"Mb. A ke non voglio che tu c’entri .

i; Ch’enz

.A
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Ch’entri , ò bel figlio; i' ti vò poi donare

Vna coſa belliffima 5 stà quero . ‘

Alb.A fc non voglio .

Theod. O figlio , piglia, e raci;

(Luesto danaro,ch’io ri dono : e s’io

Entrando, poi faceſſi peggio P ò Dio;

Horsù, pur voglio entrar, cada che vuole;

Ancor mi giouarà ſpender la vita

Per ſalute di Dimne; e’l Creatore

', , M’aiurarà col ſuo fauore; ei ſempre

, , Vince co’l ſuo poter fortuna , e fato;

, , Ela pietate, ogni rigore auanza; ,

, ,~ Se tutto il mondo appar turbato , e ric P ~

, , E stia Satano armato , -

, , N6 tema quel c’hà in Dio fede,e ſperäza;

, , Perche là sù le stelle

, , Sono ſue fideancelle. \

le entro,accada ciò che vuole, i’ vado (te,

Hor.0h,Dio,s’hà da star q cutç’hoggipò è

Che fate? non vſcì mai Dimne.P i’ vog io

Entrar ui dentro. ,

Alb. Nò, ih fermo, Hormida; (teſo P

N6 entrar , ch‘io nö voglio; hattù mò in

Horm. Perche non hò da entrar P

Alb. Perche Pagano _

Sei ancor tù , come ſon io :m’intendx P

Fermati dunque ,'nen entrar . '

Horm. Stò fermo

Mà mi par stranezio t’ebbediſco, aſpetto .

RA



‘QV-A R T A; '4;‘

RAGlONAMENTQ QYARTO- 3;.,
Falſironejhtoflſolina. Bormida. Albino- i

Armi gran coſa questa, checostei

;Non venga in cala , à riueder il ſarto

,15. Suo, come paſſa; eri sò dir che penſa -

’ Pocoà le coſe ſue, costei; mi credo ì

Ch'altro penſier non hagaia,che d’andare

Tutto il di cinguettandoîhora eonſquesto,

Et her con quello,elaſcia,che’l marito

Gridi, à ſua voglia.0h, tù sè quì-?ben ve~`

La facendata Donna . ( gna

Theod. O là P che brani?

Sei tù il Padrone, od’io P ò Ia .P ben veggio

Che tu fini del facente; e con chi penſi,

ì—lomai,di fauellarP Non ſai,ch’io ſono

lo la Padrena , e tu lo ſeruitore P

rc

LI

;I Fall’. Selle, ancor‘iezmè.- per queſtoadunque

io Haueteda laſciar C081 la caſa

Senza voi,tanto 'tempo P e quando è piena

j, Di tanti ferastieri P ,.

' Theod. I’ voglio , ſai P

, Far àmiemodo ; e non dei impedirti .

j Di quel,ch’io faccio ;i’ ſola, ſonpadrena,`

E Gottoſcalco mio marito; laſcia

’ . Che gridi , s'eglivuol , che già non cade

a La caſa , mentre i’ stòun poco lontana .

\ ` Horm. E bépadrona,che fan n nel tempio _e

_ V’è DimneP che fa leiP ò ben chedice ,

, Del Regio , ſuo Signore P . b

_Theod. Staſii allegra e - î

z f ’ D 5 Tutta

l

l

i
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Tutta lieta , e fastoſa; e nulla paue

Che ſia venuto il Rege , e baldanzeſa

Leda l'onnipotente Dio , c’hà cura

` D’ogni mortale; e ben ſi ſcopre degna

Fit-lia di Rè , c'ha il cuor pien di valore:

’, , E Tunge da valor , viltate alloggia . (ſenſi

Horm. ,, L'huemo forte, che regge i propri

, , E l’isteſſo mai ſempre ;onde chi frena

, , Gli affetti, ne' piacer de’ fioriti anni ,

, , Conuien gli aſl-‘anni ancor ſaper ſoffrire,

, , Che gl'auuengon tal'hor, cel ben paſſato,

, , Saggio téprädo il mal, che gli è preſente .

Theod. Altro nö vi sò dire. andiamo in caſa

O Falſirone; ò là Piiai tù,dormendoP

FalſOh, i’ mi pëſauo à quel c’hò guadagna-ì

Che pur è poco,anc0ra; i’ vengo . (to,

Theod. Andiamo.

Altro non penſi mai, ſe non qual furto

Tù poſſa far , vigliacco; oh, ſei ingorde .'

Hei-m. Io veramente temo, Albino, mio ,

Ch’eſſendo Dimne vſcita fuor del Regno

Sì , di naſcosto , per non conſentire

A levoglie del Padre, hora anco meno ‘

Gradita i prieghi del ſuo Rege , ond’eglí

Ch’è terribile aſſai, temo che faccia

Balche graue rumore.

Alb. Eh, perche , questeP

Non ſai,d1e dar non puoi maggior diletto

A Donna,che chiamarla e bella, e ſpoſa?,

E nel., 'vederſi ornata , e riccamente ‘

Vestira, ſe ne ſia tutta vezzoſa P

Ronn-E. vero, sì; ma non credo,che ſia

v. L

.ll
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Sì facile à piegarſi . ;1] ’

Alb. Horsù, vedrailo , . ‘ -î

Se ſarà come dico; hor, chi voleſſe

Farmi lo ſpoſo , mi terrei beato;

L’hauer damn-Le] commandare à gl'altri

ſi Ti par poco, ò frateth

:i Horm. Egli è aſſai certo. *

Mà vedrai tù,s’ío mi ſarò índouíno;

Così non auueniſſe 3 com’ío temo

e, Dirío, futuro male . Il Cielo impon a

z, Buon fine à deſir nostri 3 Ecco Filan ro,

z. Con Edemondo,l’ Armiraglio nostro;

ſa Io voglio entramù resta. Albinoéio entro;

1; RAGlONAMENTO QYINTO-Î

Filmser Edemondo. Zap-131i». Goti-:fiala J

‘.` 'V Agliamí diruí il vero, ò Signor mio,

Vn gti ſenno,vn grä cuore,vna id’al

o Mostrò quefla fanciulla,`a piglia: uga,(ma

E ſottrarſi à le voglie incefluoſc

Dçl Padre .›

Edem. Io la lodaí, Fi]andro,ín vero;

E'l conſiglio approuaí,poí ch'abboriſco

Vn ta_l congiungímento, anc’io; (è bene

Mi blſogrya lodar tal volta, quello

z Che mi dlſpiace z &approuatlo, in moda‘

zz Ch’appaia giusto. `

Fil. Ahi, Edemondo ato ;

, , @finto è felice-,e ſormnatoil Rege -

, , Che fedele hà-la Reggia,honefla,e adgpz

. 7 - l

\..
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2; , Di buona verità; ch’al giusto mira,` : I

, , E guida l’huomo, ad honorato fine; l ’[

, , Tanto è più sfortunato , 8c infelice ' ’c

, , Quelloxhe di menzogni,e frodi accolte 'D

, , Tienla confuſa 3 anzi ripiena, e colma ‘ ’ Il

` , , D’addulatrice turba , e Parafirí; . i ’c

, , Quegli fuggendo le lufin he inſane , _ ~ ’E

, , Ch’aſcondon ſortoil—mel, ’amaro toſco 5 . ’p‘

, , Qu—al augellin,che‘l canto, al ſuo ſimile -, ` ’l

, , P111 fugge accorto, e fi ſottragge al viſco -, ’C

, , Al vero apre l’orecchie , e à la bugia , i ’D

, , Cagion dele mal opre, e de’ gran danni i ’ A‘

,, Dona perpetuo effiglío . Indi con mano ’c

, , Prouida,re gfil tutta, e con giustiria ’D

, , Premia de e uon’opre,il buonoze’l reo ’c

, , Con man Ienra,corregge. anua non opta ’N

, , Coſa,che prima, ben, non la miſurí . "‘L

, , lieto in viſo, ſcintillar ſi vede l A

, , Honesto amor, qual’accompagna il riſo i

, , Non diſſolutoz. e cara pace stringe l

, , [casti cuori, in gradoſi nodi;

, , E le virtù con iunte inſieme,e vnice

, , Portan nel vcñto maestate altera 5

, , Mà questi,i_l ver nö ſcerne, ò Vede il giulio; 1

, , Che fallacèía gl’appanna il ciglio,e’ core 3

,, E l’empia addulation, de le ſue voglie

, , Regge la briglía,8c à ſuo ſenno il gira.

, , (Delia, accorta per sè, volge il penſiero

, , A quel ch’al ſuo Signor diletta,e piace;

, , Non per lenarlo, nò ,da grani e_rrori,~

, , Anzi per traboccarlo in viepiù grani ,

3 , Seconda l’oyre ſcelexace,e'nfimí‘, v

z E quel:

mzfififiawl‘flthfìmd
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Z , E quelle,c0me belle,ammira, 8c orna

, , Di finte lodi, artefice eccellente.

, , Onde ifcredulo Rè,dal dolce ſuono

, , Di ma!! cordata,e diffonanre Cetra , .

, , lnuaghiro,contende il varco al vero ;

, , Crudelrà,la pietà; pace,la guerra 5

, , E'l vero, il falſo; e’lfalſo, vero estima:

, , Perch’hà l’empia, cangia-to àle virruti

, , l propi'nomi, e darci à vitij infami.

, , Così’lmiſero Rè , preſo il veleno

, , De l’ignoranza,e de’ maggior difetti,

, , Meſcolare col mel, de leluſinghe ,

, , Cade languendo,al fin,ne le miſerie

, , Dele uai, ſolleuarſi all’hor vorrebbe ~

, , Che'l Hero coſco,è penetrato al core e fi

, , Nè v’è più alcuno ſcampo,alcun remedio;

Ecco del nostro Rè l’alma men ſaggia ;i

Auezza à tal diletto,h0r ſenza ‘freno *

Và d’error,in error vi è più cadendo ; '

E v’è, chi’n questi Io conferma, e ſtringe#

Come del bene oprar dritto ſentiero zi_ _

Nè fcorge,cieco, il precipitio graue‘ ì~ '_ſ~" T»

Chà di vicino, ínÎcui per rraboccarlo -' , X.

S’è fatta addulation,maluaggia guida‘ 5 `

E rosto caderà, precipiroſo, 7 - -; P

Se non torce il camino; e non fi sb'enda L

Gl’OCCÎu, aPpannati da l’oſcuro velo

Del proprio affetto; e di ragion cörempla;

Ch’al ben ne ſcorge, il riſplendenre lumev ; Ì‘Î

Lo qual’, ſouëre, io pur gl'addir0,e mostro}

Mà qual h_uö,ch’è rinchiuſo in career retro

Sè,qumd1 n’eſcezi lumi alza;nonpuolre .

’ A e
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A le tenebreauezzi,à l’aria aperta ;`

Così ne lo ſplendor d’alma ragione

Il miſerello , vnqua ñatarnon vale

Ne la notte d’error,le luci inuolte;

E n’è questa cagion, pelle crudele,

Che’l mondo infetta, Adulation infame:

Edengli è pur troppo vero,mà và il mödo

Con quefli paſſi à la ſua fine, e pende

Ciaſcuno al ſuo peggiore; 0 come stafli

Vile,& abbierta in questo loco,Dimne;

V’à pena,hà del viuer le ſoſtanze,

E riparar ſi puote dal diſaggio è

Pil.Stupiſco anc’io,ò Signor,nè sò,già,come

Giouinetta real, ne gl’agi auezza,

Trà la porpora,e’l biſſo; l’oro,e l’ostro i

Poſſa mai comportarſi in uesto loco `

Herme,e ſeluaggio;V'è,ſo de le fiere

Horrida flanza,e cenebrofi horrori .

Zap. Io non sò già,doueſi ſiano andati

Qiesti padroni miei, ch’io non li troua.

Edem. Che cerchi,ò galant’huomo?

Zap. lo cerco quello ( ma

Chemi danno à mígiare; e quegli in ſom

Co‘ quali io flò, che non gli trouoze voi

Gli ſapresti inſegnarmi P

Fil .lo sì; madimmi

Chenevuoi far? che "li vuoi dir? chi ſonoì

Dimmi, poi mostraro dou’eſſi flanno .

Zap. E vna iouinetta , e vn ſuo Padre.

Fil.Che Pa eèſai mentir,eh?Dimmi il vero;

Non sò io s’ella è Dimne , e Gheremberto

che ſi [là ſecolà nel Tempio aſcoſo? _

Dimmi

4,_—
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Dimmi la verità , che poi ci voglio
Donarîla mancia .‘ ì

Zap. Vero è,Signore,che ſonoeffi .

Fil.“ E quale ' _ `

Cagion, così t’affanna à ricercar li P

Zap. lo glivolea narrare vn gran ecretol

Fil.Che ſarà,ſcopri à noi così gran fatto.

Zap. Signore,hò inteſo chîè qui giüto il Rege -

D’Hibernia,che lei cerca,e temo(ahi laſſo)

Chenon gl’auenga alcun ſinistro caſo .

Fil. Non dubitar, ma dimmi, come stannq

In questo locosì deſerto, ù anco

Moion di fame, le ſeluaggie ſere P

Zap, Penſare voi, Signor, come noi stiamd

ln vna Capanella, oue ch’à pena

Difender ci potiam dal caldo efiiuo i

'Eda le pioggie . "

Fil. E’l viuer vostro, quale

E per mia fè P

Zap. Signore , vn pò di pane;

Talvolta vn pò di caſcio, e de le frutta,`

. Carne,di rado ne vediamo; il vino,

Souente ce lo dà l’acqua del fonte 5

D1 quest’herbe ſeluaggie andiam cogliëdo

p Tal volta, per diporr0,e poi di quelle

Cr ſaçcolliamo, e quello è il nostro cibo.

Per ripoſare! poi,hab,biam la paglia,
vCaro, e dolce ripoſo , à chi diſia

Caminar pe’l ſentier che vanneal Ciclo.`

Horsù,vr laſcio, ò miei Signori; e quaſi

_M’era ſcordato di me fieſſo .

Fil. Hor _venne 3

- ' ‘ * Arto-z`

, .
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Atronito, econfuſo io resto, e panni

Qiesto fuor, sì, d’ogni cre enza, ch’io

Impaciſco à penſarui ſolo; e pure' ñ

Da chiunque ci vien detto .

Edem. E così credo .

Non è difficil far ciò che vuol l’huomo.

Gotr. Sianori P il Rè vi chiama .,

- Fil. E egTi ſorto? .

Si tosto P noi veniamo.

Got:. E con Voi venga

La guardia ancora; che così commanda ,`

Per ordinar di nouo, vn ſuo penſiero.

Fil. Andiam, Signore.

Edem. Eccomi quà,voí altri,

Tutti,venite 5, che il Signor vi chiama;

\ 12fine Magnam Para.

,
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RAGIONAMENTO PRIMO.

Atalurco . Filanfllro . Edemando. Pag/ira”.

La guardia ma: . ~ 'e

,A . - Ilafndro, i’ voglio dir,chefò pen:

C" i ‘ ' rero, . i ,.fl,

Poi c’habbiam l’Hoste sì cor

'2? reſe, e caro
`*~" ~' ~ì Ch’almeno ci ſi mostra tutto

l allegro, - . '

Di far quanto già diſſi; e mi confermo

In queſto,ſempre più, poi checomparre

Il miſerello,à noi de lo tuo stato

Allegramente; es’affarica molto

Per ſodisfarci .

Fil. E vero, Al eo mio Sire;

` Et è ben compatirla pouertare z

Di questo loco alpeítre; e non è poco, (ue. z 4

Bando l’huomo ci dà di quel,che egli ha-v i

Ata]. Sia pouero, ſe vuol, quanto può il loco

(1:13 le nozze vò far , qui goder Dimne;

1-‘.` ara ricco aſſai di gioia; elieti I e z

Ne paſſeremo i giorni, in balli,e’n canti; "- z

Troppo arde questa fiamma,e troppo coce

Nel mio petto quel fuoco,che v’acceſe ~ t

La bella Dimne; homai, viuer non poſſo C

Senza
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Senza lege ſe il Ciel qui mi conduſſe}

Per mia ventura rara, i’ ià non voglio

Perderñper colpa mia, ono sì raro .

Pil. Siam: lecito dirgli il mioparere

O'caro Srre .

Atal. Hor di, che ben t’aſcolco L

Fil. Signor, ſono in maniera vniri,e ſtretti

,, , E disi forte nodo inſieme auinti

., , L’vrile, e l’honestà, ch’ vnqua diſciorre

`, , Tal legame non puote huomo viuente,, , Ch’à la ragione habbia ſopposto il ſenſo I ſſ

, , Ond’vtile non è, ſe non è honesta .

, , Coſa alcuna, giamai; ne honesta fia.

, , S’ancora vril non è; l’hauer lei Dimne (ta`

PerRe ina, e`per moglie,hor qual gl’appor .

Vtile, a Regno ?i0 non ne veggo alcuno 3

Honesto non fiè mai,che figlia,al Padre~

Si congiunga 5 e ſe poi contro ſua voglia

Egli pur la godrà, e’n la ſua Reggia ‘

Ancora larmchiuda al ſuo diſpetto,

Intenta la vedrà ſempre à ſuoi danni .

;',E non fiè alcun,giamai,che ſerpe in ſend

, , Si paſca, e nel ſuo albergo lo rrceua

,›, Che morto al fin nö resti, ò puntoalmeno.

, , Nonè sì picciol Ape, offeſa, e punta

, , Che non cerchi vendetta, e non iſprezzi

, , Morte, pur che non resti inuendicata .

, , Non è sì vile angel, che’n gabbia chiuſo,

, , Quanrunqne à gran diletto ſia tenuto ,

, , E di cibo ſoane ei ſia nutrito ,

, , Che con ogni porere, indnstria, 8t arte

, , La libertà. non tenti : E più ſi gode `

. Libefl
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,,Iibero andarſi trà le ſpine; ei dnmr = "QT-v5*

, , Procacciandoſi il vitro, 8t ilripoſo ;

, , Che’l viuer chiuſo delicato, e molle.

Se Voi à forza , ò mio Signor, la figlia , ~

Tentace di ſpoſare,e la vogliate

Condurre,ad onta ſua,denrro del Regno,

D’Hibernia , chi vi può render ſicuro :

Da ſolleuation nel Regno vostro? Z t :n .

.Ei Citradini,à quali parrà mal ſia ~ 1 -. '

Qgesta cöginntron, che’l mondo abborre, o

l Bramaſi di veder coſe nouelle

Facili al ſolleuarſi li vedrete; i .

Er all’hor più che enriranno à forza

(a Eſſer le nozz ,8c abborite ancora . z

Ara]. T’hò inteſo al ragionar, Filädro,e ſento` ,

Che perſuader mi vuoi cn, pur ch’io fugga

Ciò,che brama il mio cuore; e ti ſpauenri.

Di caſo inopinato. E qual può hauere

Ardir contro di noi è Vaſſalli,ò Dimne P

Non ſarà meglio natural Regina

Hauere il Regno, e che trà lor ſia nata S

Che di Barbara Gente,vna ſtraniera P

; , Non ſài,lche ne’ magnanimi, e più alterí

, , Tanto creſce il diſio, quanto maggiore

, , E‘la difficoltà che gli ſi ſcopre P ‘ g

Aunengane che può3conchrudo adunque

Che ſar le_ nozze i’ voglio; e ui ſtà tanto

Vanne à_Dimne, l’eſſorra,prega,;‘e dille ,

’ l ch'al mio voler compiaccia; e nö ſi moſſi-i

Ritrroſàfl prieghi miei . -

_ zFil. gig: `›re_, Hormida ` , .' ,j

Ele megllozöc atxo à questoruo cönlizandos

. ef.
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Perdona à lo mio ardir,s’egli è r‘estio

Ad’obbedirti, che mal atto i’ ſono ;

Ei, come aue o à ragionar ſouente

Con la fanciul ,e famigliare ancora ,

Atto fiè per placarla; e fia che'pieghi

Lianimo duro,al ragionar d’Hormida .

'AtaL Horsù,io nö voglio täte lunghe; i‘sëtó:

Entrarò là nel Tempio,8c iui oſcia

La prenderò in iſpoſa; Hor piu non poſſo `

', , Trattenermize’l cuor rende al caro oggetto

, , Come và_ il fuoco à la bramara sfera.;

, , La pierra,al centro. Così l’alma mia

A l’anima di lei,ch’è la ſua ſ e .

',, E come l’ambra, à ſe tira la aglia

, , L‘a calamita, il ferro, hora il cor mio

Da lei vien tratto , à l’amor ſuo leggiadro ;

Nè ciò più trattenermi .

Falſ- O là? Signore,

Perdonatimi z à fè che ſare errore

Entrar là dentro; e ancor l’ira di Dio,

E di quel Santo,ä cui ſacrato è’l Tempio,

A fè vindicaraſlì , che talvolta

Mostra la ſua virture 5 e rende vano

L’altrui ardite . `

Idem. E vero, ò Sire 3 e grande

E lo Dio de’ Christiani; 8: hà potere

Fuordi miſura. Onnipotenre, e fere

Coi strali ſuoi, chi di tentarlo ardiſce

Controle leggi ſue .

'AtaL Comevà Dimne

Dunîäe là dentro? ecom’ella frequenta

La C 'eſa de’ _Chriſt-uni , 8c è Pag-riga P

’o ~ ~ on

 



Nonsògîneſiaqnesto, , "i …ZH
Edem.Anc*ioſiupiſco,~ i .r … . f -j

Nò credo mai però,-cheChristiana .

Diue‘n'ura ella ſia; e colà, forſe,

Sogente ſiritira al caldo eflino;

Per hauer freſco . _ - x

o; Ata!. Ancor io giàmo’l credo"; a

Che ſe'ciò foſſe, io gli tor‘rei la vita . 'ñ \ 1 '

i Pria che laſciarla in coral legge 3 e ſeco' ` ' I
[o ägegligfarìei morir, dicruda‘morre - , .

_e ne fofi’er eágione a *O Dei,che ſare

Laasù'nel Cielo, e 'non porgere aitaî ' '

Achi v"adora, à chi `vi porgeincenſo,

Sù i vostri Altari,e ſacrifici à mille ~ - .

V’offre, e conſacra ad ;ogni ſol naſcente P' ,

0 là? voi forſe non vedete Hormida ,i -l

Che n’eſce fuor del Tempio, e neghitto'ſi
Noi cene ſtiamo quì à vedere? oh,Di0;‘- ſi

Che portarà di nono? e i panni tutto (rechí

Allegro in volto, Bormida-P Hor,qualear;

Nona, al tuo Regeìe buono il Nücio,ò rick

RAGIONAMENTOSECONDOJ

s « '

Hai-indi” manna. Minox; Pim-z”. -
Gl'xllritbe tata-iam. *ì ', z '~ " ² ‘

i‘ in ~ ~ ~ ’ *1 . J :‘-x ‘1.1

o Signor mio,qùalnóuà`darvi'poflö- ,

O‘ iù orat'a,ò più cara,ò più **intenda

Di que la c e gl‘apporto .> hora g idico

ch’è ben pouera, si, negletta, e vile

Dimne” mia Signora, mà riſplend;` `

. , . … l’
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Si, ben la faccia ſua,che non più vaga ,'z ~'

O più vezzoſa mai, sù verde ſpina

Roſa ſpontò nel bel fiorito Maggio; l

E fra le notti,ancor, ſplende il carbonchio,` i l

E irraggia il ſuo valore,al buio oſcu l‘0. i

Ata]. QiLando verrà quì ſuora? che diſſe eli-1 Fil

Allhor, che ti mirò P quagli ti fece ' *î 4

Vezzi, e carezze? . . - . y. ~ i

Horm. A fè, caro Signore ~ - -~', All

Ch’aſſai lieta m’accolſe z e ſoſ irando 'r l

Diſſe; oh,qnì ſei,il mio genti e Hormida i* i

Che ſi fà in queste parti a Et: io non vo’lli; ‘, 1-1

Dirgli delmio venirl’alta cagiorie; , t .in.

Mà con mentito volto,altra gl’eſprefli ' 1:

Cagiondel miovenire. - r ñ . .‘ 301

Alb.0dolceSire, .i , --L r‘ Sr

Mandate mè daleiàdirgli come - . . ..\ in]

Voi ſete qui,che mi darà la mancia_ s z ñ ;z E;

E lieta m’vdrrà portargli vn Nnneio e , z :p D

Tanto giocando , elietou.; ñ 1 ç- 5-- ..i N

'AtaL Hormida,dimmi _ .. .3' 'î ,Se

Starà molto, a venire a ,c

Horm. E non può molto r .ì _1, c

Tardar, poi che lei diſſe; hor quindi a poco V,

Me .ne verrò,ancorio; lidi partie vn Sole, _ P@

Che riſplendeſſe nel mio volto; ò Sire . {on

'Arab Filandro P voi mandateduoi di questí PL

Huomini là in Annerſa; e qui ne venga r‘ (i

Tutta la Corte , e i Padiglioni ; e fate ` ‘21_

Che i più nobili, ancor, ſiano inuitatí ve

Ale mie nozze; e voi entrate in caſao .

Inſieme con Albino, e mi portate _ , __

' E giore,



V l N T A .` 49

E gioiegvesti ; ad hono’rar la ſpoſa;

E ſare ancor che tutti i paeſani

Di Ghelle,à queſte nozze ſian preſenti;

10,’ E fate apparecchiar le vitruaglie

Conuenienti ad vn Real conuito .

I; Fil. ll tutto ſi farà , Signor , io vado

Ad eſſequire il ſuo Real commando.`

Vientene , Albino; e voi , venite. -

Alb. lo vengo .

Hoggi vò gnadagnar qualche bottino :

zz,- Nó può star,nò;s’io m’accorocciozà fede.`

[i Hor balia. lo vengo; e me ne vò ſaltando.

Atal.Tù,dimmi Hormida,e chi trouaiti ſeco

Dentro , nel Tempio ?

Horm.O mio Signore, e v’era

Solo quel ſchiauo Gheremberto, detto."

` Aral . Che fà,egli là dentro? è forſe , ſtato

Egli ſola cagion , ſolo miniſtro

De la fuga di Dimne ? Ahi, ſopra queſta

y Noſtra Corona , la vendetta cada

,, Sel’offeſa non vendico; &impari

, , Ciaſcuno à rinerir ſcettri , e corone

, , C'hanno del caſtigar , libero il freno;

`050 Vedrailo toſto del commeſſo errore _

Le, Pentito, ene chiedrà perdono.

, Horm. Io ſollo ,

{j Pur troppo . ò ſacro Rè ; vedete voi

a Ch’eſcon genti, dal Tempio?

Ata]. lo veggo , taci:

Vedremo toſto ben,’chi ſiano ;Aſcolta -Î

E ’RA—j
è'.

I



’P ’A R "I"'E

KAGION-AMENTO TERZO. A:

Theodolína. Aiutare”. Dimne. Glmemberto.

H, Dio, che veggio? Il Rege, ,1

Dunque,èquìfuora, 8c io - ,,1

Sì traſcurataiſono , ahime ,ch’io laſcio

Vſcir Dimne dal Tempio ?

Ahime, meſchina; ò Dimne,

Che dirai tti, quandovedrai quì’l Padre,

Colta , così , improniſo P

Vò far animo, sì, vò andargli’nconuo ,

E tentar quel, ch’io poſſo .

O magnanimo Sire, ò Rege inuitto

Che fà ſua Regiamaeſtà , qui ſuora?

Ata]. Attendo Dimne,etrattenermi,hormaí

Più qui,non poſſo;io mi riſoluo entrare

La dentro ,- à fonza .

Theod. Ah mio Signor, nonlice,

_A la ſua Maeſtà , tanto auiſire,

lola conſigliarei (s’io non temeflì I…

Del mio ſouerchio ardi-re eſſer ripreſa, i o

Et eſſer pazza ripntata; ) à entrare . (3`

In caſa , ch’io di ſubito m’inuio .

.A lei, conDimne; e meglio là potraffi 5c,

›—|

:e

ft’-\
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Tratrar frà loro l’accoglienza , e i modi 5c

H Atri, per mitigarla; che in preſenza - sz

, , Di tutta queſta gente. Che noi donne* ,E

, , Ancor,c’habbiam nel'cuore vn tal diſio, - in

, , Promriam di celarlozefuor moſtriamo l fc

, , Diuerſo ilvolto,a quel,ch’è ilcnor quì hà c}

p , A ben nata fanciulla , è duro freno(détr0. :1),

*r - ’ L’honez
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;, L’honesta , la ver ogna. '

O, Aral Horsù , t’inten o ;

r Mi contento ſeguire il tuo conſiglio ;
”ì , , Che’l parer dela Donna è buon ſouente

, , A l’improuiſo colta ; e per contrario

, , Deue quello de l'huom peſarſr molto .

o Theod. S’io poſſo, mai,io la vò far fuggire.

Atal. Mà,doue,hor,io me*nëtro? Ecco il mio

Chiaro,che ſorge fuor da l’Oriente (Sole

(e, O figlia, ò luce di queſt’occhi; ò vita

Di queſto corpo; ò mio theſoro,ò core

Di queſt’alma , ſmarrita;

E pur è ver,ch’io ti riueggo;ò Dimne,

In habito sì vrle, in rozzr panni;

Figlia di Rè magnanimo, e feroce?

mi Dim. Ahime,che miro? ò Padre

e Chi ſon coſtoro? ahime; deh Rè del Cielo

Aita la tua ſerna. In te ſperai '

Sempre , ò Signore; 8t hor ſarò confuſa'

Da queſta gente? Nò .

Gher. Non dubbitare,

O figlia, mia diletta. Hor ti conſola .

Già, non ſouuienti il ( poco fà , ) ſentito

, , Angelico conforto? Ah , figlia, ardite

i , , Conniene, ecuoreà l’animoſo, forte

- , , Soldato; ei non ſarà giamai‘lodato

, , S’intrepido, s’eſponeà la battaglia

, , E non rimane ancor lieto , e vincente.

Dim.Andiamo,düque,arditamëre.O Padre,`

Eccola figlia tua ; Quella tua Dimne

ha Che tanto amaui, già; ch’vnqua non torſe

m Dai diritto camin l’orma del core ,

. a. Ben

Oi
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Ben che da tè s’allontanaſſe , alquanto.~ ‘

Perdona al troppo ardire , e fà,ti prego,

Libero dono à la tua Dimne ,in quelta

Solitaria campagna , ritirata

Menar ſua vita ; e’n ſolitar o chioſtro

Con altre verginelle , à Dio denote.

'Atal, Lieuari,ò figlia mia; lieuati ò cara

Anima del mio corpo ;

Luce , e ſplendor d’eſt’occhi miei dolenti;

Lieuati sù, ben mio ,

Non affligger più l’alma

Troppo aſſai tormentata

Dala dolente tua partita , e’ndegna :

Ritorniamo a la Patria , al Pau-io ſito;

O figlia,rendi à la mia Reggia il ſuo

Primiero honore;à la mia corte il pregio,

Atè ſteſſa la ioia , al Padre il core .

Come pon "fiocchi rimirartí in queſta

Solitudine iſrana ,

Ahi figlia, Ahi figlia in_habito sì vile?

Dim. Deh, Padre; che mi gioua

Di Padre pur chiamami;

Non cercate rittrarmi

Dal già reſo camino; e ſiami in dono

Conc o d’habitare in queſta ſtrana ,

Solitudine cara .

Ata]. O fiolia , ò figlia

A più aſto penſier tende quefl’alma .

A le gran nozze ti repara,ò figlia

A pigliar l’aureo cettro , e la corona

Per man del Padre, de l’Hibernio Regno.

La, la,n’haurai ciò the’l tuo cuor‘diſſia ; `

. . l cr
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- Ti ſeruiran le emme, l’oro , el’oſtro ;

b Belle Dongel e haurai,mille ſeruenti ;

l E me,col mio theſoro ancora in dono, b

Che val d'ogni theſoro aſſai più,il pregio:

Dim. Padre io vi prego à nö turbarmizio fe

Già, voto di menar vita ſolinga , . _ ( _ci

Frà gl’antri,e iboſch1;e 1già,p_romiſi a. Dio

La mia Virginitare; e’n umrl cella

mi Abborrire le pompe , e gl’anrei tetti .

RAGIONAMENTO (LYARTOJ

Fil-andre. Albino. .Anime-2.' Dimne;

Gian-mbar” . .Edmondo . Falſim” .

10- Slgnore, ecco le gioie, ecco le veſti

Più pretioſe,e care. hor vien qui Albino;

I Alb. Eccomi quì tutto giocando , hormai

Vedrò pure à mia voglia la gran ſpoſa',

z i

E mia Regina; Ohime, peſan ben tanto ,

Veſte coſe , ò Signore? .

Fil. Hor , quì fraſchetta ,

Che ſempre chiarli ; e mai nö

A ciò, che far tù deni.,

Alb. Oh, tuò queſt’altra;

Hor,ſon fraſchetra , e' poco fà il facchínol

Ata]. Beretti , Albino” tù figlia diletta, ‘

Sueſtiri ueſti panni; e non conuiene

A fanciu la di Rè ſtarſt ſprezzata .

Pouera, e vile; Mà à Re ina, e ſpoſa

_La Porpora ſi deue,l’or, e gemme .

Dim. Padre, più mi ſon care

- E 3 Q“.ffia

paghimëte

la*

.i

e,
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Queſte ſprezzate , e vili

Veſti, che l’ostro , e’l biſſo;

E ſchiuo anco le gemme .

Nè cangiar voglio queſte _

.A mè care , e dilette

Solitarie foreſte ,

Ne la Corte Real, ne’ gran Palagi;

V‘ s’hanno tutti gl’agi .

Ata]. Deh, figlia homar

Laſcia gueste folie , queſti tuoi ſpregi 5

Prendi e gl’alti Regi .

ll titolo , ele pompe;

E fà, che'n tè ſi rompe . b

L'ostinato volere , e la pazzia ;

Deh, figlia ; ſi lia mia ,

Io ti prometto a nel noſtro tempio

(A memotando eſſemPio

Dela futura etate ) vn gran Coloſſo;

, E darti’n ſacrificio incenſo , _8c oro -

filter. Ah, Rega; oue traſcorri

Così precipitoſo

Al baratro infernale? _

L’honor , ch'à vn ſolo Dio `

Nel Ciel, conuiene; a quello vor leuare

E darlo à creatura i

Mortal , che và , e non dura ?

Mira come ſe’ pazzo ..

Non è Dimne , tua figlia , .

Natadi tè,de la tua moglie? ah! folle

Come vuoi adorar, chi di tè nacque;

E deue , anco finire
Queſta vita mortale , ’ ì

- ._ -ñ Come

a
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Cqmeìtù sèmortal, caduoo, e fiale a' › -_ I…, ;A E}

Vn ſoloDio, è uel,che viueeterno, , ‘ "

E creò l’vniuer o, ~ -. * , , i --,

ll Cielo ornò di sì bei lumi adorni;

ll tuttoregge , e guida . f i

Le vite de’ mortali , al drittoſine. .

nello, che’n trè perſone ſi diuide

Reſtando n'e l'eſſenza vnſolo Dio.

Il cui *figliuoio eterno; in queſta carrie- ` ‘*

Infietta , affonſè il noſtro fragil manto,

Da’ puriffimi ſangui di Maria ;. ' 4

Non reſtando , però , d'eſſer vnito e

Col Padre eterno,in vnitàd’eſſenza .` ff; -î r

È volſe sù la Croce inoſtri falli b ` - -

Lanar coi ſangue pretioſo , e caro ;

E poſtanel ſepolèro‘ , il terzogiorno' ’

'H'Reſuſcilò da merce rieſi); 'i

EſaliaICieldopöñquaranta'giorní … 'n

Trionfante,&adorno. 'f ~ ‘ n

(Lynch mandò, lamor‘oſoſìioco ì :e `

Sopra il apoà g *A lſtoliſnó'i‘ſanti, 'i e c

Che infiamòflepxgoh, grand’amorè;~ c:

Gli eceaiditi , Be animoſi , e forti '

Contro i nemici del’ſùo Nomeeterno .`

Quello, clretrionſàme,ancor,nel Cielo j

In fin-del mondo;efiilminante~, e fcèuroì

Da la miſericordia“äìgindi‘care ` ~ z `

Verrà glfl‘momjini,f Mecca; irei, dinando e z

Al fiiooo'eterno ;eibuoni, ai Paradiſo «‘ñ .i

Condurrà ſeco trionfanti ; al Padre .

Si deuon , ſolo', i'ſacriſici‘à queſto , i, È

E i puri incen'fi‘eil i ſacratialtariñ. -

è: E e Bello,`
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Quello,onde il nome Chriſtian deriua ,

Adorato danoi, che lo ſeguiamo

Con opere, e col nome; in ponertate,

Trà le vigilie , e l’aſtinenza inuolti .

ueſti,à cui ſeruela tua figlia , haurefií

T da temere; ſai, che l’ira ſua

Franſe il capo de’ Regi , 8: atterrolli
Tal volta? Hor guarda,che’n tè,nö sìadirí

Quella ſomma bontà, che vibra i dardi i

Feri,aſſai più,qnanto più tarda ; e laſcia ’

Che l’ami,la tua figlia; e’n queſta vita

Pouera, e vile gli ia ſerua humile.

; , Non diuerrà mai ghiaccio freddo,ilfoco}

, , Nè negra ſi farà la bianca neue.

` Voglio dir, che coſtei ſtando lontana

Da mondo, non haurà di che temere,

D’imbractarſí ne’ virii ; e non ſi ſalda -

Ne' ſuoi diletti , chi gli ſtà lontanofz '

;Q Beata l’alma , cui non tinſe il fango "

, , De l’opere maligne, in queſto mondoí -

, , E guai àl’alma peccatrice , incinta ~

, , Ne le colpe mortali, à cui vien tolto

, , Il calle , di tornar d’onde diſceſe;

E ſe la figlia tua diede di mano

A la. radice del ben far; tù laſcia ‘ .

Che'l frutto prenda de le ſue ſtatiche.`

Nè ti deue ſpiacere il ſuo contento,

; , Ch’inuidioſo‘è que1,che d'altrui bene

, , S‘attrista, e piange à l’ala-ni gioia,e duole.”

E tù ,. figliuola cara , alza la mente

Al tuo celeſte ſpoſo , e’n lui ti fida ,

_Che ti ſgorrà da ogni morta] procälla;

.o ;ñ .1 e tr

Al
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Nè ti laſcia allettar da queſte pompe ‘25? 6
Vane del mondo , che ſon fl-ali,e nulla'.v e.. ~

Aſpira , figlia mia, la sù nel Cielo,

Oue ſon le delitie , in colmo eterne;

Di queſte t’incorona, e te’n indonna,

Che’l temponon le rode , ò le conſuma‘.` -

'Atal- Ah,dnnque,ardiſci remerario vecchio,`

Cotanto , 8: oſi di ſcioglier la linÌua ,

Lingua fera,e mordace,in mio d' pregio e

Non miri, che l’oſſeſa

A perſona Real, vien fatta P

Dim. Oh, Dio .

Difendilo, Signor; che ben lo puoi .`

Atal. V’apprendesti in sì loquace ardire

Opporti al mio volere ?

Gher. Il Ciel, midiede . , f

Coranta forza.Bel th’à le fanciulle ` '

Diedeardir, e ſapere ,

D‘opporſi à ſier tiranni; e’n mezo il fuoco

Di confeſſarlo Onnipoteme; e Dio.

Ata]. Ancor gareggi ? ò ſciocco ,

E non pauenti la mia voce?

Dim. Oh, Padre .

Credeteà lui,che’l vero dice; e parla

Per quella bocca,il Creator de’ Cieli ;

Qge lo, ch’à mè diè ardir, ſapere, e forza .

Atal. Ancor, tù figlia , Vai credendo il falſo

A queſti incantarori , huomini triſti ?

Ei t’hà ſedutta,ò figlia , ci t’hà rapita

Fuor de la Patria tua , fuor del tuo Regno;

Ei fece il fallo, eine faràl’ammenda i

Dim-,, Padre,nö deue il giuſto,vnqua,parire

E 5 Per
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a , Pei- il peccato altrui 5‘ ſe mai peccato

, , Si puotè dir, da error,trárſilontano.

lo da tè, mi fuggi , ſol mio penſiero

La fuga fù,n0n mi rapì altrui dolo :

Anzi,ch'io lui richieſì , öc io pregaìlo

Che mi leuaſſe da tue vogliemfami;

E mi ſeruaſie al ſempiterno ſpoſo .. A

imi fù guida , 8: ei mi ſaluò in Porto ,

-Ruor del mar procelloſo; e la tempesta

Fugò , con le ſue preci ,alciel deuote;

Che trar , ponno di là , l’alrnc rugiade

Dc’ _celelli fauori. -

Cher. Ahi, fier tiranno.

Non ci vergogni , nò P l’ira, non temi

Del Cielo ?,e non tiſcote il ſuo terrore P

Colui,`che Faraon ſommerſe in l’onda,

E’l pop‘ól d’Iſrael traſſe in ſicuro

Sotto la ſcorta del Pallor Hebreo 3

E liberò Dauid,‘dal gran Golia

Mi ſaluarà dale tue mani .

Dim. E: i0,

Viuo iicura , che dal Cielo hauremo

Aiuto tal, che non potrà mortale

Potere, opporſi à l’altrui voglie honeste .

Mà tù, pietoſo Dio,che de' mortali

L’opre conoſci, e fai ch’à tuo ſol cenno

Sîaggiri il Cielo; e fermi l’acqua,c i venti;

Tù, dele menti ſcrutator , de’ cuori ,

S’io mai t’offeſi , e’ncontrotè commiſi

Alcun peccato, alcun difetto , ò male

Che inerti il tuo castigo , e la tua sferza ,

Perdona à queítoyecchime me calgga ;

en
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;, Ben sò, ch'inanzí à te nullo può‘dîrfi 5'

, , Giusto, fia pur d’ogniwirtutez amico; r'

, , Tù, che nö ſ razzi il {doti divoce humile?"

, , E con illper onar giuiìitia &mi; _ ì

Rallentavil braccio tuo , lenrail caſing - i

Sopra quésta tua ſem’añ,e peccati-ice;

Saluala , col {uo Padre“; e-ſuoáMaeflto! '.3

O mio Giesùzdarlevm’acíarpie. ’ ’

Atal. O làècheſehróíohirne vaneggioſh Dei

A chenon fulniínare quelli ingrati , `

Em i, vostri nimici? Horsù , vendetta ’

Fa r0 di voi ,di mèzcontro costui

Che turba il vostro honor, la mi:: quiete'.`

O là? Che fate? sù, co'stui ſia preſo

Da voi fedeli miei; collo legate. -.

Ch’offendeil voſtro R è , la vostra‘pfl‘ce ;

Datelo à morte; sù , l’offeſa è grande

Grande ſia la vendetta; e cada il tristo,

Che turba il commun bene. ‘

Gher. Hah, empio, ahi crudoil fine

Sarà de’ miei affanni

Se uì m’vccidi; ahi ſcita . -

Scelerato, eferigno 3 vſcirò ſuora

D’ógni pena , e d’angoſcia .

, , Che la morte, à chi è miſer, non ë‘pena;

, , .M_a fine de la pena , e del dolore.

Dimne-,i’ me’n vò ad apprefia‘rti il l'uoco

Là sù,nel grande Olim o,e la corona

De’ tuoi trionfi gloria r. Attendi,

Valoroſaà Varcar dà esto mareL'empíe procelle; e’nlälfmrtar gl’incontrì

Di queſtomoſtro ſcelerato , e rio ,

7 _E :E Ti ſarò

‘7’… Tic.;

i’
ì,…-Ò
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*ſi ſarò al fianco eoragioſo ſempre

A inanímarti,à rincorarti,ò figlia;

Non dubitar , che’l Crocifiſſo , è ceco

Per darti aiuto , à portar la gran Croce

Di questo mondo, ela ſua madre , è ſeco;

Pietoſa, nè ti laſcia. Hot ri conſola ,

Ch’iov‘o , non à la morte , à nona vita , -

Per non mai più morire, e retíoſa; i

Inanzigl’occhi delmio R more . '

Tostomi ſeguirai figlia , e’ltuo ſpoſo

Lieto raccoglierà tra ſuoi, Beati .

Dim. Deh, Padre , che da voi

L’eſſere , riceuei ,

E à noua vita , voi mi deste , all'hora,

Che morta mi lauaste alſacro fonte ,

E m’accendellc al core

Sacre fiamme d‘Amore, —

Deh, come mi laſciate ›

‘Humil preda tra lupi; 5h, qual mercede

Voi raccogliereà le fatiche tante? ' ‘

Da voi hebbi la vita ,

E voi per me ne riceuete morte;

Q, Premio non degno à gloríoſi fatti.

Ata]. Non più parole,nò; Vanna, Edemödo

Conduci via coliui , fà ch’eglia moia;

Tröca d’ogni mio mal l’empio germoglio.

Edem. Vado,Signore, e tosto fiè eſſequita

La ſua ſentenza; ò là P paſſate auanti

O guardie; e ben tenete’

ll prigion , che non fugga; E tà, che fai;

Perche,non_vieni ſpettator pietoſo

Di ſarto sì. WQÈ

Fall'.

‘ñ’ÌnAé—AMH—k
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Fall'. Ahime, che duolmi ` ."

Si‘ fortemente , il core , - ;3

Cheda l’aſpro dolore *

z Sento fiiggirſi l’aima, ` ‘

xo" E quaſi, non pon gl’occhí , ó

Spettacolo mirar empio,e sì fiero; *
Od’e-fi'ſierato cuor tiranno Impero .

L

RAGIONAMENTO erNToſ

?Mariolina . Gottoſmlca. Filandro. Amlur”.

Hamid-z. Albino. Dimne.

H, Signor mio , come può in cuor d‘vn.

Regc

Magnanimo, 8c heroico,entrar sì fiero

Efferato penſiero è

Come volete Voi , ~

C’hoggi, laſſa, s'vccída ‘

le Quel, che da à noi la vita?

Deh,qual ſarà di lui,l‘empio homioída?

Gott.0 là, Signor, che fate P

Ahíme, qual coſa odo io ,

Fera troppo, e inhumana?

;la Dunque tal voglia inläna

Regna in voi lleffo,e ne la vostra mente;

“o‘ Chefuor del vostroRegno

Vſar tal atto indegno . ~ * z

Vogliate, e romper l‘alcrui pace;` certo

(Dello ſarà vn bel merto_

Ch’à noi darete; l’altrui alme intente

Al ſommo ben, non deue

Turbare alcun,per ſuo vanocementoch

e

A
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Fil. Che fate,òmio Signore' m Î ‘ : i

Dunque sì van penſier v’abbaglia i ſenlí

O magnanimo Rè,che‘l fren lentate ,z

A l’im eto sffenato, à la grandeira ~ ' -. * ñ

C‘hab late da cader velocemente

Ad atto, ſi crudele, e sì ſcrigno;v - "“ ;

IE firordelproprio Regno,… altrui fiato z 'fl

Ah, Sire; o là P mirate 1

Ch’oprare contro il Ciel,controle leggi} ’. f .

2 , Nè deuel’huö voler qu*el,ch’al Ciel ſpiace. .

E Dio, vi diede la Giustiiia in mano

Acciò che ſantamente la guidaste -,

Et amastela inſieme. r -

’,, Amare la Giustítia, ò voi che’n terra '

. , Sete Giudici eletti, vdì tal volta; '

Così, Signor, io vi conchiudo, e prego

Che l’affetto mortalpostoda parte, ~

Miriate giustamente , e non corríate

Precipitoſamente, traboccando

A Vendetta sì folle; e ſia l’offeſa

Aſſai più lieue,sè con occhio ſano, ’

E ripoſatamente la miriate . .

Confiderate,ò S ir, che voi togliete

A queste genti,il Padre; 8-: il Paſtore,

A Palme 3 e la Giustitia n’offendeete , ,c

Di Dio 5 però guardate , p, v

0 Sire,ilvostro impero‘, e ſourasta‘te z, A

Alquanto,al gran commando ; ' un

E ſia da voi, con più maturo , e chiaro ,,si

Giudicioproueduto à si gran fatto . ,, A

; , L’accelleiar,ſouente, ſeco porta ' E

, , Il_ pentimento,all’hor,che nulla gioua .‘L

' Ata

*Îm7HPÌ'1^><›~z-4^^ñññ._.dç…e
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Ara]. O Filandro,l’età canuta,ſciocco

T A .’ 75

Ti rende,homai; c6 queste fiabbe,e ciancíe

Penſi d’intorniarmi, hor, tù la mente, -- '

In guiſa tal, ch’lo non conoſca, quale

Gil-’eſa mi ſi arrechi; e qual oltraggio

Porta costui à la Corona,.al Regno 5.

Ch’íonon deua mostrare al traditore

Quanto fia graue queſta ingiuria,e rin?

Ben ti moſtri d’ing: gno, in tutto priuo,

E ne'ſarei ben poco ſaggio anc’io

Stimato, s’io laſciafli che costui

Impunito ſe’n gíſſe, oltre il douere .

Non è nel mondo alcun huom così vile

Che poteſſe ſoffrire opta sì graue .

Qiesti hà'l ságue Real.macchiato,e lordo;

Rubbarami la figlia, e via condutta

In parte, sì remota; e chi sà, ancora, .

Che non l’habbia stuprata?

Non è lo ſcarno mio, ſcorno da ſcherzo;

Nè questa’ ingiuria è tal, che lieue pena

.La poſli ſcancellarda l’honor mio .

Nè deueil proprio Rè,qu.i, del Paeſe >

Recarſi ad’onta , ch’altro Rè ſtraniero

Vendlche le ſue offeſe,in altrui Regno.

`, , Ch’ouunque ſi ritroua , deueil Rrge

, , Vendicar la ſua ingiurie; non dar tempo,`

, , Al tempo; e ſar che’l reo ſe’n fugga, .e vada

,, Di leſa Maestà; l’errare, aſſolto .

, , Se tu non fai vendetta d’vn olrra ggio

, , A riceuerne vn’altrot’apparecchia.

E ſe biaſmo n’haurò, che bialmo puote i

Recarſì à vn Rè,che non più biaſmo mi…

. I
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Il laſciar graue, inuendicato, oltraggio P

E poi,l’opre Real, ſtan ſotto il manto

Loro, coperte; e ciaſchedun le deue

Soffrirqò voglia, ò nè; così lodarle

Cöuië à chiunque, dal timore astretro . (ue

Oyest’èìl proprio de’ Re i, che ogn*vn de

L‘oprqch’eſſiſi fan, ſian uone,ò ree

Commëdarle; e poi gl’altri s’habbin tutte

leverelodi; di noi,ſol,ſon queste .

', , Deue il Rege ſeguir ciò, che gl’aggrada

5 , Se vuol mostrarſi à gl’altri,vn Rè potente 3

, , Ches’altrimenti fà, ſeruo vien detto ,

, , E del nome real, stimaro indegno . (pero.

S'eſſequiſca pur dunque,hoggi, il mio lin

Mà tù, figlia diletta ,

Chemi rapisti il core ,

Perche piangi, e ſoſpiri e

Ah, perche non aſprri

Al mio Regno, al tuo honore;

‘.E con ilacci tuoi, con i tuoi vezzi

Perche non m’accarezzi P

Ahi, figlia z ahi figlia piega

Il voler,che minrega (e’l Regno,

D’abbracciarti 3 e’l tuo Padre, har prendi;

Che di tè,ſol è degno .

Horm. Deh, ſi,cara Signora

Contenraui, hormai 3

Ceda,ceda il rigore

Ala gioia, à l’amore;

Togliete voi di guai ,

E noi _d’affannm e ſiate Alta Regina

Didus’humilia à voi; di chi, v’inchinäî -

Al .

`——-.—`A.

s’e.
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Alb. Deh, ſiate homai contenta

Di prender per iſ oſo `

Il mio Signore ,i nostroRè famoſo5

O bella Dimne, e cara ,

Poi ch’à voi ſi prepara

Vn lieto, almo gioire;

Non ſiate sì rittroſa , e sì duretra

A chi da voi aſpetta

’, , Tanta felicità z belrà mortale

, , O poco, ò nulla vale ,

, , Se non quanto è prezzata. l' voglio dire;

Che goder vi laſciate,à chi vi prezzaz

Vi goda il mio Signore,

Chev’hà donato il core ,

E per voi ſola, og’n’altra bella iſprezzaì

'AtaL Deh, figlia,à che t’indurie

Perche, laſſo, ti mostrí

crudele, aſpra, e rittroſa

A i dolci nostrl prieghi è _

Deh,perehe,ahime,nonVoi eſſer tu ſpoſa

Di che tè, ſol, diſia a '

Deh, deh, la voglia ria

cangia in amore, e ſia il tuo cuor contento

_Dr quel,ch’io bramo;al tuo gioir intento.

Dim. Padre, troppo t'affanni, `

Anzr trop o t’inganni ,

Se penſi al ontanarmi dal douere 3'

0hirne,come vaneggí,e sì trauij

Dal iusto,e da l’honesto . -

Ade rar quel, che natura,e’l Cielo ’
Cav—ieta; ohime, che’l Padre ì

51 cogxunga à la ñghaè_ Ah,troppo infame;

?1 ~ SaPrai, -
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Saprai, Padrecrudele ,j ſ q ‘ _

Che inhorridiſco; e’l petto -

S’índura, quaì macigno, ’

.A quella tua richiesta , ñ

fi_ Horrida, troppo, e brutta *, i

, , Sol le ſeluaggie fiere ì

, , Non ſeruano in Natura,ordine,ò legge .L i

Mà ſappi,ancor,che Chriſto

E lo mio ſpoſo, errata l,

Di Madre Christiana i’ ſon nel mondo; -

Nipo‘t‘e a 'la Corona , - l

Real Scoceſe; e quando , i ~ `

Mi voglia vdir,ti priego, e ti ſcongiuro Î

Che di ciò,non ragioni, ò nonrnitenti- `

E tal congiungimento - ’

‘Abhorrito,odiato ‘ t .i .

Da la ragion,del ſenſo; eprobibito.

Dala Reli i0n,che'l giuſto oſſerua. .ì.

Perdonami erö,Padre, erdona'- .i ‘ ;z

La'vrt‘a al mio inaestro, mio cuſiodeì

Puro,`ſanto, innocente; e dammi in dono

Che lieta viuer poſſa in queſta cara '

Solitudine, amata o - -

'Arab Dunque, pur stai proterua,& ostinata

Fi lia, non figlia più,mà.benrubclla'-' ‘ i l

A Padre, 8c à gli Dei P -:

VOÎ,(ÌUW, ò 'ſommi-Dei: - .
Soffrite vu ramo ſcemo.:nonnefatitv

Memorabil vendetta? ~ ~ r

Saettate, ſtarete ñ

Gl’alti montigele torri, e questa in 'u '

Rimingxillflagl fillminç-.tremen o, \ -

. ' -v_ ;C. lo

_dihu..—.ñ
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Io non vdì giamai,ciò che mi nam

O figlia, che ſeguisti

Velia fallace fede,e’l Ciel non ſcota

7 Sopra di me,per ſua vendetta i strali

, , De l’ira ſua . Che non hà l’huom peccato

, , Oue il penſier non erra .

Hora che maniſesti il tuo delitto ,

Sç non t’emendi, ò figlia ,

Verrà ſopra di tè,l’ira del Cielo, l_

Per man dei Padre tuo; ngiia, Deh ialciá

Lillesta vana, e bugiarda

e igion,ch’abhorre il mondo,e fugge;

E i nostri Dei adora

Che ti ponno beare in questo mondo;

Piacciati, homai, ò figlia ,

D’eſſermi moglie, e mia Recina,e donna

Che t’incoronerò di me,e dei Regno,

Dim. Deb,Padre, ohime, tacere

Non parlate di queſto

Che più m'inaſpro , e’mpierro _

Qnanto più v’odo ragionar sì folle;

Riduceteui al cuore e,

L’honestà,e la ragion; queste ſon coſe

Che dasi brutto deſiderio , .e infame

V_i raolieranno 5 8c altra

Più cſègna haurete,à voi Regina, e moglie,

S’à l’honesto , cedere . e

O Dio ti raccomando questo corpo,

E la trist’alma mia ; ‘

Non mi laſciar cader ne l’empie mani

Di questi peccatori 3 * .

Non mi dimenticar, Signor; Deh,volge

K - .La
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latua faccia pietoſa ,

A la miſera ancella; e ti`r la leua g

Da sì vasto Ocean, d’empi peccati 5

Aprile le tue pia he , ò Giesù mio, `

E fà ch'entro di oro ſi naſconda ,

Sicura, la tua Dimne,

Da le nimiche inſidie,e da’ ſuoi straliſi

'Atal,Ah,figlia; ſi lia mia non già, mà figlia

,D’empia furia i Dire;ah,figlia ingrata;

Gia non ti partorì Clarice; à vn parto

Naſcesti là d’vn Hidraí Lema; ò d’Angue;

Ne l'Africa arenoſa; empia Cerasta .

Figlia crudele,ah,ſconoſcente figlia ;

Più dura aſſai che fredda ſcelce; e fiera

Più che di Libia, velenoſa Tigre 3

Nonvider mai igelidi rrioni

Più fiero mostro,od’agghiacciato core t

Me ne vendrarò, figlia ſpietata.

Icgala,tù;su prelto. ò là? ſifaccia

Che costei moia, eſia parte à_la pena;

Se ſù parte à l'errore; e non v1 venga

Pietà di lei . sù, fate; là,che ſia

Condotta ad’Edemondo , e ſiano entrambi

Morti, questi rubelli 5 e non s'indugi

Homai. Và ſeco,Hormida,và tù Albino,

L’accöpagna al macello , hot ch’a le nozze

Non vuol con voi accompagnarſi,al ſpoſo;

Setta la ſpada , chi del ſcettro è indegno .

Horm. Ahi,c0me,laſſo, io godo

Malamente, ò Si nora;

All’horaflh’io eperaiJieto, godere

Per veder voi n Thrane, accompagÈita

a
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DaDame, e da ſeruc-nti

In Regia Maestate, Ah, che’n_mal punto

Cotanto viffi , con questi altri ſerui z

Ahi,vi veggo ostinata ,

Girne à la morte-,ò Ciel,perche’l conſentuI

Alb- Ohime , questa è la mancia ` fl

Ch'io ſperai,pur, d'hauere, questo e’l tepo

Ch’io penſai di godere?

Oh,mio folle ſapere; o . fl

Poizch’ogn’horſpiùme l’ignoranza in tepo;

Dunquedouiam ſeguirci

Con gli ſmariri ſpirti `

A la morte? à la morte P eh,eh,ahi mondo,

Brutto, paz'zo, 8c immondo .

Atal- sü, là; ſpedite presto

Queſte vane querele; fl

Vinci leuatela; sù via,quest’ostinata.’

Horm.Andíamo. O Sire; Ohime,pian eui il

Andiamo Albino . core 3

Alb. Ohime, vengo fratello .

Gotr. Andiamo ancora noi Theodolina, _

Seguiam pietoſo vfficío . ( rire

Theod. Ohime,che ſentoPohime,dei pur ma:

O Dimne? Ohime, che more

La bellezza, il valore,e l’ornamento

Di noi pouere donne ; ò Ghelle,ò Ghelle

Comevedoua resti

Miſera , e ſconſolataè_

O ſentenza crudele, ò lin gua infame

Che proferì tal voce : Anrropofago .

RM
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RAGÌONAMENTO SESTO.`

Atalurco . Filandro . Falſirane .

I Mparino, costor, che coſa importi

Di non hauer riguardo al Re io honore;

E da questi,ancor gl’aln‘i hab ino eſsëpio,

Se non ſon più che ſciocchi,à ſuggir sépre

Ogni mortale intoppo .

Fil. lnuito Sire, ( chi

Pur troppo è vero; s’hauran ſenno'. E cie

Al lor ben proprio non ſaranno .

Atal. lo loro

Aprirò gl’occhi,in guiſa,the vedranno

Quello in ſe steffi. che’n altrui biaſmaro .

Se così non facemmo noi altri ,

Sareſſrmo ſìimari huomini Vili ,

E de la volgar plebe; e le Corone

Sarian stimate poco,ò nulla; e i ſcettri.

',, Fù già,chi diſſe la violenz: , quella

, , Eſſer,cheiRegni ne conſuma; ò folle;

, , E l’amor mantenergli. A fè,b›ſogna
, , Sostenner col timor glìlmperi, e i Regni.

FalſÎ Ohime,qual cuor human non dè pietate

Hauer del miſerello? oh,come forte

Egli mostrofli,al miſerabil caſo;

Non poter già quest'occhi,ahime,ſoffrire

Di rimirare aſciutti, il crudo ſcempio .

`Fil. Che narri tu P che piangi P

Falſ. l’ piango il mesto ' J

Infelice ſucceſſo, e l’aſpra morte

Di quel ſant'huomo; di quel ’Sacerdoîle,

C e
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Che volontario offer-ſeal duro colpo 11) ì.

ſ0 L’innocente ſuo collo . l

Fil. E dunque morto

L’infelice? oh,meſchino; ohime, che diſſe

Ne l’hora estrema, il miſerello? Ahi, vec

JRÌ Falſr Riuolſe là, la cciail pouerello ( (bio.

in A] Cielo, ù era o iſua ſpemeaccolta;

sép-Î E coi ginocchi à terra , ›

p Soſ irò,edi{l` ~ ö mio Giesù, che’n Croce

( Il Vi egnaste morir tra gl’empi, e al Padre

ia# Raccomandast‘e l’alma; hor ch’a voi v'ëgo,

Datemi ardir,datemi cuor, ch’io poſſa

riesta morte ſoffrir; Voi ſol dimando

o l A pfito estremo; ohime,Deh,che nö per:

io. La pecorellatua ſmarrita, e ſola ~,

Mà datemi Vigor, sì, che vi renda

Di tanti doni , il guiderdon ‘ben degno", i

Laui le macchiemie, gI'empi reati ' ' Î

Del ſangue vostro, l’onda pretioſa ;

Fate ch’io venga à voi, voi che donaste .

Il Paradiſo in Croce à l’huom pentito“, a'!

Donare trà Beati, al ſeruo indegno

ni. Stanza,che poſſa rimirarui; ò Dio, . = li'

un Cintodi Gloria. E la mia Dimne , vena”

Seruata da ie maniere , homicide; .::\'

Donategli, Signor, gratia ch'e PO‘ſſäj ’i *‘1'

‘zz y Comefià vi s’offerſe, 'à voi venire r A1 l-'î

Cinta ivirginal, candida veste . `

E quì lo ſpirto, e'l direín vnîinio,

Troncato dal ſuo busto il capo eſſanguez"

E ñ da lancie, e da ſpadein vn trafitto,

Si vide à mremp‘oze ſpirò l'alma,al CÈIÒJ

. ,- _ t
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Etio Vil peccatore,ancor rimango R

Inuolto in mille errori , e non m’emmëdo

Da questa vita infame? ahi sterpi, ahi ſaſii

A che non vi ſpezzateèfhò dunqu’io il core

Tal, che non può per la pietà ſpezzarſi .>

Perche t’impietri, ò cuore, Ct’Addamantí? .

Piangi le colpe tue , gli tuoi misfatti; ,

Chiti produſſe? ohime, fit Tigre Hircana; A!

E t’allatar le firrie entro Cocíto ,

Senon ti ſpezzi,ohime piangete,ò ſelue . AI‘

Fil. Deh, taci amico, acciò che’l Rè nö ſenta

Tante uerele tue, tanti lamenti ,

E ne rel ianco offeſo.

Atal.ÎLeuamiti dinanzi,ò tù; ſei pazzo P

Só ciancie queste,e ſon mëzogne-,e’l volge)

Dir vole, lo ſai rù? basta ch’ei ſchiuccia

Labocca,e’l ſuonodia a la voce -, e laſcia

Ch’altri creda ciò, poi,che più gli piace.

Falſ. Ah,Signor; voi ancora

Haureste piant0,al pianger ſuo -, ſe ſtato

Foste preſente,à quel ferir crudele.

E qual crudo , ò sì fiero

Hauria potuto contenerſi P

'Atal, Eh, taci ;

Vanne à farle facende , chenon ſai

Ciò, che tu dica . H

Fil. Vanne, Falſirone A 5.0.

Entra in caſa, ſpedifliti; và via . A}

Troppo ferue ne l’ira , e troppo bolle la

Nel ſuo furore, il Rege; arde di ſde o.` C<

‘Pali'. Potrebbe anco pentirſi, d’hauer atto Pe

.Morire,vnhuomo ſanto,à Dio sì caro. A

i:

:ÈÒÙ`nè—{<H
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,RAGlONAMENToìiSE’IjTIMo-Î i

Albino. Andrano . Goitlſcalta .
i l. o s

H, me infelice; ò mè meſchino; ahi laſ—

Qual fiè per mè ſicnra stanza .> ò quale

Haurò mai più conforto P

Atal. Ancor tù piangi ,

Pazzarello che ſei P

Alb. Oh mio Signore; _

0h.,sè vedeste50h,ſe ſentiste; eh, eh, eh;

La mia Signora Dimn e ,la ſigliuola

Vostra,la _mia Regina , quella, uella

Per cui ſperai vn giorno eſſer fe ice

Tra gl'altri , de la Corte;

Voi piangereste , sì comemorire

Vorrebbe volentieri; ò com’hà porto

Il capo à l’homicida 5 ah,ah 3 s’haueste.

Vdiralaà chiamar Chriſto , e Maria 5

Voi ſtupireste , e piangereste .

Atal. E morta

Wella ingrata, ostinata,empia mia figlia?

Alb. Non è morta, Signor,mancz ben poco

Che non ſia morta 5 e già per leinon reſta,

At’aLÎPer chi resta è chi tarda

ll mio ſcettro, il mio impero a ,

Alb. Oh, Sir, quando fù giunta '

Al tremendoſupplicio ì ñ*

La miſerellaínginocchiofli , e’l core

Con gl’occhid’euò al Cielozediſſe, ò Dio',`

Perdonai miei peccati ,enon t’accenda

A furor , l'empiomio troppofallire; .

i ‘ . E _Peccai ,`

i;

iam

ille.

óln

P

valga

a':

ci:

ici

ilo
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‘Peccar, t’offeſize non ſon degna , in Vero ñ

Che tù m'aſcoltí; ma, s'io bene appreſi ,

- 'ſii pur dicesti, chequalunquevolta

Piangeſſe il peccator, de’ ſuoi peccati,

Non tiramentaresti; Piango, ò Dio,

E piange il cuore amaramente; e’l pianto

Pianto è di ſangue; etù pur ſol , lo vedi.

Perdona, dunque, à la tua figlia, e ſia ‘

1adolce Madre tua , c’hoggi m’impettí

Appreſſo à tè ſuo fi io vnico , e Padre,

Perdon dele mie co e . E tù , Maria

Vergine , eſpoſa de ’eterno Dio

Confortala tua ſerua , e falla ardita

Contro i nimici del tuo nome: e vaglia

Qgçsta tua virginella, hoggi, cotanto

Che poſſail duro'colpo, ‘homai, ſoffrire :

Vergine, i‘ ti conſacro il corpo , e Palma,

‘La tela dgno in ſa edilido-z òàlî'dadrea _

eco, c ’lo po oi capo empiemani
E’l collo al fenoîgrhe‘l precida , e rai-'lia .

Ciò detto apparue immobile , e colf-ante ,

Aſpettando 'l grancolpo; enon fù alcuno

D’anímo sì fearliëpo,

Cbe’di ferire 'ſce il biancocollo, ;

Di puraneue , intatta. Ond’io à voi venni

Anhellando , correndo i

A narrarui , à pregarur , e* '

`Che vogliate piegarui ,

E donar vitaì lei, ſar che non moia

1a bella Dimnqohingeh,più nö poſſo

Ragionar , che’l dolore

M’hà, sì, legato il petto

t ~ Che
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Che reſpirare, il core ñ ,7 e

Non può , dal pianto astretro 5

Deh, deh Sire, la vita _ ì

Donategli,ò Signor; Deh,sì,mi0 Site.

Atàl. Ch’io gli doni la vita P ahi ſcelerata t

Ah,ingrata;ahi ſconoſcëte,ò maleaccorta

Flglia;te’n pentirai.Dunmi,v’è Hormidak

Alb.Si nor moſſo àpietà piägëdo-Hormi—

ñaua’anchwi doléte,3e~nö sò c’ome (daSe’n

A vn trattoſi ſuegliò , uaſi da ſonno, ñ_

Occupato ſi foſſe , e di e in voce _

Alta, ch’ognun l’inteſe. Oh, grande Iddio

Che reggi ’vniuerſo , in stil ſourano 3 ‘

Meritarnente ſei da Christiani '

Adorato, etemuto; einostri Dei - t

Son ſimulacri , e ſonf’antaſmeaìe ſono

Saſſi , ſenza poter,-ſatti`dal’huomo; .

Io ti confeſſo almo Fattor’del moth ',' *

E t’a_doro,anco` indegno; e vengo _humile -Î

Acciò, chetu m’accolga entroil tuo grem‘

Inſegnami lavia per eguirarti . (bo,

Al cui parlar, la bella Dimne volſe .

Ver lui , lafaccia ſua x, con vnſoſpiro

C’hauria riacceſó vn Mongibello, e diſſe?

O gran bontà di Dio, ch’a lui richiama › `

Caromio Hormida;hor,sì,che ſei mio dolr

Amico,anz.i ſratello;haggi,che‘lCielo(ce

ſ i

î

Ti mi dà per compagno, e’lſuo ſplendore‘

Il cùor ti irragaia; &apre n

Il dritto calle, a glorioſö Olimptrs`

Oue ſilgode in ſempiterna stanza

Pretio

F 2.…UV-1 Huopo

o theſor, che l’almeappaga; “



Huopo fiè,che tu imerga in l’onda,il capo

Sacroſànta, e’l Batteſmo prenda , epaſiì

Per questa strada , à più felice stato .

Vanne , dunque , diſs’ella , e ſia tua ſcorta

Theodolina , à ritrouar chi poſſa’

Lauarle macchie del primier peccato ,

E prega il nostro Dio, che mi difenda

Da l’inſernal Saran,che’l mondo volue

Soffopra col~ ſuo ardite :el’alma renda

.Al Cielo,onde n’vſcì ; pura 'ſe’n voli

A la magionceleste, à que' Beati . - ‘

Coil ſerie partì iangendo , e ſeco -

Theodolina an ò,ia nostra Hostest‘a ,`

Per farlo batteggiare. Ond’io me’n venni

Correndo à voi ', perciò narrarui; ò Sire.

anal-Ah, Cielozah,Dei;perche nö fulminate

onelkempiiquestiingratidO›Dei,nö~ſete.

O là vi state neghittoiî in Cielo i

Senza hauercura di noi altriin terra;

0 vano è’l potervostro , e vendicarui

Di queste ingiàrrie non potere. Ahi folle

e-PAR'TE‘ i

l

l

Chi’n voi ſi .Wella brando puote

Con vn ſol colpo, tarmille vendette R

N6 haue ardite,alcuno?ohime, ſon queste

0m':infernali,-ò purmagici carmi , T‘

Ch‘altruitolgon l’ardir,|a forza , e’l core

Vedrd—ben io ſequesta ſpada,ë quella,

Che ià ſolea,sè ſienoopre d'incanti

Bel e, e farò , chenon hauran iù forza; T}

Mà troncherò con le mie manii capo

A l’empia mia figliuola ; ahi figlia ingrata,

_Vengomi à darti di mia man-la morte. i _t ;

‘ GOR
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Gort.'~’0hime qual furia si l‘ago-ira, e mena- `*

Ch’empio ſe’nvada à por È mínel sígu'e

Pro rio.>Crudele. In Pie ethornbaoceſz

Hà *empia face,là: crude Megan, *

Con cui fuoco lethal ſpirolle alpetto; i .

Ohime,com’ei ſe’n vàqual Lestri one; '

0 crudo Antropofago,a far quel c ’altri,

Pietoſi , non oſar ; pietàinofli:: _

Saràpurvero; òíigltcida battendo',

Chel’e tuze carni ſpemrai, e’lcocre v '2

Non haurà, vnqsaa pictà,de latualrna -7

Ah, Ciel, perchenonead‘di ea che c6 enti_

Corantomale Deh , perche non ſaetti

Con fulmine terribile quest'empio è

Il vento ſe~lo porti_ ,enelprofondo I

De l’inhoſpite mare, ei ſiſornmergz s i

Cada dal Ciel precipiteñſam; - ' ’- 7-‘ 1.

E precorrilmòzs’appra,

Che l‘empio ſe’n igl‘uottaç,e:ſe:liingorghír.`

Degno di fiat-tra‘ g ’in-&rmlporcenti › "I

Tra le votaci fiamme', e i crudi horrorí- i

ÒÌJÎ ' 5‘" l

R A G l ON A ME’N’T 0 OT—'T-RVOÌ
, »i -ÃOQIÎGI- un." ;rn .Î-l

Theo-lohan, ammala‘?DBZEÒS‘MÒMM.:

Ver/ina . Mçffb [zz-MN hilèffìçſetò‘ñflnä 74:*

nl

.:il g:. ,i .un ur':

,-1 -' : ;n.147, -i--i

Theod. Hime, lafi‘aynonz o o v.: ..5’

OReſpirarmiùffihÈî’îlmá 7

;Panenraalcrudo horrore; , * .

Ahi Dmm‘eflhi figliasòbioi . ,.

F 3 Come
r
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Comeviuer potrò ſenza tè, ò Dimne P

Tù, ch’eri il mio ſolaccio ,

Moriondo ſe ne parte

Ogni bene,ogni gioia; e resta il pianto ;

Io volea pur pregar quello tiranno ,

Che le donaſſe Vita,

,Mà il vederlo sì fiero ,

E d’animo efferato, _

Non hà ſofferto il cuor di pur mirarlo;

Ethà il petto d‘horror colmo,sì, ch’anco

‘Io temo, ahi laſſa; e’l ſangue

S’agghiaccia nelle vene,e tutta i’ trema .

Gott. Ahi crud0,ahi inhumano;

Troppo feto, e crudele;

Non hà di carne, e d’offa

Il cuore,il petto, il ſeno;

Mad’Addamante,ahi,crudoZ

Theod. Ahi barbaro, ahi fellone;

Ch’à pietànon lo moſſe

Qrel dire, e uei fingulti ,`

Et ardenti ſo piri z _ , , _

Quelle [agi-imc, ahime, c’haunan patata

Spezzarevn duro marmo ,

Fran er, non han potuto ,

9 ' nnridirgli-` core `

Ah, ſcelerato, ahi empio 7

Gott. O Dimne,perche mar

Giunaesti à questa Villa ,

Se diÎamenti, e doglie

Colmarla tu doueui? _ _

Deh,perche pria non ſommergestr in mare

Che poſasti ſu’l lite n

—

_>_
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:P Il fuggiäö piede , . , _ "i .’

All’hor,ch’ancor ſentito non hauea 7 -

Tal dòglia, la mia Ghelle è "

o; Theod. O figlia,ahí con qual core

Raccomàndasti Hormlda

A ueíìa;ahíme,meſchîna P ~

Io ’hò co dutto oue bnmaflí, ò figlia; -
E già aſpe (bdc l’onda ì ‘f

.' Sacra ,l’haurà il ministto `- ,ì ,

m Del màoÌGiesù 3 eſp-ariean D '

Ap o iui, rin egnarg ii ogmígx ‘
b Ch:deue vnpëhristiano

Sapere, 8c operare; ahime, che’l core l

Lagrimando ſi fianſe "

uando,che’n ſuondolente” meflozdifl'çz_
A iMadreMopdlhdrte A - ’_ .` *a*

Habbicura,‘che’lrcorpo‘ - - ì ì ~ ²,²- ì

Lacerato,efefl'to, vnqua’ noh refií - Î" ~

whumaco,’inſepnlto; edelefiere

Sia cibo; cibo,ahi troppo

Delicato, per loro 3

a‘ Fà c’habbín ſepoltura ‘

Honesta le mie membra 3 e ſian quest‘ofl'a.

Come l’amasti in vita,ancora,in marce ,

A tè care’, 8: amate . '~’:

Alb. Ohime,ph’anc‘ío *L " "

Mi ſento à incenerir più 'adencrore Palma

S’ínfiammaà poco, àpoco '

\ D’vn inſolito ardore;

ì E brama di venite anc’ío di quelli,`

e

q

I

Ch’adoranguesto Christo—,e voglio anc’íó

Vlucre à hu deuoco ,

_ F 4 E ſett
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Eſeruo Christiano; `~ -ñ ' i. ,

Poi, che per lui ſi more , ,- ' A

La mia Signora Dimne. ' `

'.Alc. Ahime,Verina, hor dunque "I

Così ſenza di noi colei ſe‘n more

Ch’era à noi ſcorta , e guida P i

Ah, perche noi non ſiamo , '

A batte del morire, à parte al pianto 5 l J

S’al gioír firmmo vniri?

Ver. 0 Aleandro ,’ e chi creduto ñ ‘

Hauria rale nouclla .è ò eu Zapaglía Vi

Nunrio troppo infelice ; › ~ -

Andhm marito , andiamo r .

A la morte,ancor noi, moriam pur ſecoJ M!

çhe viuer ſenza lei; non mi dà il core, i

’Aſc. Andiamo, andiam Ver-ina; - .T

Che viuer più nó polſo,e` più nonvoglio:

Ver. Andiamñmariço, andiamo ñ k ‘ ‘ s i

Gott. Comglaſciatç,çheîl dolorw’appreud#

Ahime, così fratelli è , , ?- ' - : ‘ '~

Ficramenre P già non vedete come
Voi traſcorrere in maggior piáro,e’n due);L

Pianura-ii altempo, _‘ .— - ('10 P_ G

òsì tosto non date, _- z A z , 7 ,› '
Luóco al dolore; e forſec, , 3 ,e ~ ’ -ì

Ripemito , il crudele - - _ñ ` ~ ².

S’ ldenerà dal rio rrrisfacco,e’n degno . ll
Mc .r . Oſihi'me,che estíntaz giace .

La bella Dimne, 8: ío

Non moia, e pur reſ ito} , e

`Ami, déh,hornai al ol crudel,le porre;

Nè voler più'çelar l’acçrba doglia

' T i, ' 3 Che

> .
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Cherirra g eilcore. A › › ;è

Alcñ Ohime , c :e orta ‘

D'infausto quel o Nunrio?

Meſſ. l . Mà fà de gl’occhi tuoi

Duo viui fonti; ahi piangi,

Piangi miſero , piangi
La tua miſeria estreſima;

la‘

MA

M31 , chedich’io , miſeria? .i ;

S‘alte nostre mine, e le miſerie 5'

Che’nfinire ſon fatte

Ver.`Oh, Dio : di.> che porti

Dì crude] , d’infelice ,

Nouamenre ſeguito P

Meſſ. l . Laſciate, Deli., laſciate

Di questo duolo il peſo ,

Amici cari, 8c voi

Che pur m‘vdite , à questo

Forſennato , e’ felice 5

Procacciate ſalute

A l’alma , che ſiam morti 5

E con amaro pianto

Riuochiamo di Dio l’alta vendetta l

Gott. Ohime, qual duo] , qual pianto

E qual Vendetta , hor dinne;

Non ci tener ſoſpeſi

In così graue angoſcia .

Meſ. r . Alume, che douiä fare in tanti affanni

Senz’aiuto , e conforto?

i Deh,almen io teco la medeſma ſorte]
Carter poteffi’anch’io, ì

k 0 anima ben nata . '

Yer. Detharraz dì, che forte? g

i-í ,F ‘5 ' Meflr.Ahî

/

o{cz/n



Î a P ~“ A R *r E - -

Meſ. r . Ahi stelle, ahi Cielo, ah, numi ,

A che più mi ſeruate è’

A i Fianti , à le querele,

A i mgulti , à gl’affanni P o _ .

Laſciare ch’io mi dolga, amici cari ;

Anzi voi meco, ancora ,

Doleteui, e piangere;

Che s’è comun la doglla,

Comune,ancoſia il pianto;

Alc. Deh,toglici d’affanno,e narra ilfiitto.

Mei. l - Non credo d’hauer ſpino

A poterui narrare

La crudeltà inaudita;

Vi dirò pur,che mentre

Noi erauamo intenti

A pianger,per pietà, con la fanciulla ,

Nè alcun osò dl porr’e

Le man nel ſangue Regio; Ecco improuiſo

Venite il Rè crudele, ’

E con la ſpada in man, vibrando ilcolpo,

Di rabbia fiilminando , ‘

Verſo la bella Dimne ,

Pien d’ira, e di diſpetto,

Auentò il braccio,e con vn colpo,il collo

Tagliò netto , e gridando

Forſennato , e mirando

De l'inſelice figlia il moncobullo ,

Diſſe; ò figlia, le nozze

Negasti ſar nel letto ,

H01', le farai là nel ſepolcro horrendo;

Eſarai ſpecchio, à l’altte '

Figlie, come tù,`indegne, »

t ñ Di

ll
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Di viuer tr‘a le donne, ahi maledetta

i?
Figlia; figlia oflinata . _ ì

Ver.Ohime,che difie la fancxulla,all’hora,

Che’l Padre vide con la nuda ſpada

Verſo lei auuenrarſi?
Meſ. t . Ohime, che diſſe P x ~

Ecco Padre, la figlia

Cheda tèil colpoaſpetta , ~

Ch’altrui pietà, gli niega, dxſſz; ò Padre

Sarai tant’empio, e crudo

Che’ntinga le tue man nel ſangue mio e

Anzi pur nel tuo ſangue P

Ale. Ohime,che diſſe il Padre; .

A sì pietoſe voci?, Ahi,empio; ahi fello;

Meli r - Ammuri il fiero, e’l colpo

Vibrò crudele,e l’indutato ferro

Fè l’eſſecrädo ſcempio ñ Io all’hor conobbi

Che il vero Dio, è vn ſolo;

E i nostri,ſono Dei vani,e bugiardi r

E tale, io lo confeſſo ,

E pronto ſono à ſostener la morte

Për confeffirrlo; e’l corpo

Eſporrò al ferro, 8: a imartiri attroci :

E lieue pur mi fia

Morircon Dimne,ecol ſuo buon Maestro.

Gott. Mà di? dou’hora è il Rege?

Che fà l’empio? che dice .>

i Meſ. I .Visto de la figliuola il corpo elſangue ,

i

l

l

l

Da cui ne ſcaturiua

A mille riui il ſangue,

Cted’i0,attonito fatto

Da l’inſolito horrore

F 6 Tremeſi
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Tremeb’ondo , e pauroſo ver'ſoíl mare‘

Se ne riuplſe; e dal timor confuſo -

Di due morti colpeuole , ſe’n vada ,

Tcmendoi Paeſani ,

A la Città d’ Anuerſa , ñà ricourarſi;

Wlul poſcia imbarcando 4

Condurſi ancora nel ſuo Regno in ſaluo;

Ver. Dunque colà ſe'n giace

La mia Signora morta è

v Ahi empio , ahi crudo Padre

Effecutor di coral morte; ahi ſero.~

Com’lni tù mai potuto

Eſſendo Padre i ahime, priuar la figlia:.

De la ſua propria vita e . i

O gran perdita è queſta, ö grauedanno

Che ne patiſci , ò Ghelle;

O figlia, perchececo non chiamasti

La tua miſera ſerua P

Acciò ,xche mai non ſi poteſſe dire

E morta Dimne , e ancor viue Verina.`

Theod. Ahime , miſere noi ben ſiam rimaste s

Qual naue in mar séza nocchiero,ò guida,

Pierre d’ogni dolore , ²

Senza ſpeme d’aita 3

Poi ch’è morta colei, ch’era la vita

Di quelle nostte ſelue ,

E di noi loſplendore 5

Laſſa , com’è ſmarrita

ln vn balen, la nostra gioia P ahi Dimne

Ohime , Dimne; ahifcrita .

Alc. Oh, perche ‘a parte de la vostta morte i

Nonfuianch’io, ò Signora,

l z: › Come

a

*.

,

.
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r: - Comefui àlafuga? - '

Ahi, empia morte; ahi ria; (te P

O perche,ò duolmon m’appti àlei le por

Meſ. rx. Ahin‘ie crudele , e rio ›

Tiranno ; ahime, ch’è gita - i~ ~‘ ‘

O ni gioia , ogni ſpeme; ~ ~

A ainon era , o Ciel, che foſſe mort-0*

Qiel pouerello , Ohime., quel ſacerdote

Senza priu'at di vira \ .

Per man del Padre ſuo questa fanciulla?

Ahi, bella , e cara luce

Ch’à naſconder te’n vai ne l’ Occidente

, A l’heſpero , e'n l’Autora

Di nouo ſorgi , e co i tuoi chiari raggi

m Irra gi il mondo tutto ,

Vdi i mai sì fiero ,

Vedesti mai sì crudo _. .

Abbomineuol mostro , - .*

Mostrolaſcíuo , e infame P

O Regia , ohime , lugubre

m Oue tra gl’agi , e doue

i‘, Sperai goder gran tempo . . - e

Vna tranquilla pace , .~ ~. \ o

Vna gioia infinita , . …

Io ti laſcio , infelice;

Voglio finir quel poco a

Di vita , che m’auanza ñ , ' .

in tenebroſo horror, trà,queili boſchi; …~ -

Alc. V’è, forſe, altro di nouo ,

In questo dì filnebre?

Meſ.:. . Ohime , che non mancaua

A lacerartni ilcnor:: ,altro chequeflo; i

' ' … Di

xp
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Divedcr voi, miei cari ì

Lietí,Vn tempo,ifiarelli z

Ahi, Aleandro; ahi Verina; .

Or sì,mi ſcoppia il cuorzmiſeri nor

Che più volete, homai ,

Che vi s’aggiunga à questa

Ferità sì crudele Z*

Deb, chi non crederebbe

Che‘l Dio de’ Christiani il vero ’ſoffia

Fattor del’ Vniuerſo P

Chi potria dar tal core

Tant’ardir, tal valore

A fanciulletta molle ,

Auezza ſol ne gl’agi ,

Di ſprezzar le ricchezze,

Di vincere i tiranni ,

Di ſuperar la morte

Conanimosì forte P _

Queſto, ſol,i0 confeſſo eſſere vn Dio

Onnipotenre, e buono. ‘

Di perfetta bontate;

Aglio, dal Ciel prouede ,

O bontateinfinita ,

A ſerui ſuoi, in terra ;

En vita,e in morte; e dopo 5

E non laſſa , che pera

Dal capo loro, vn piccioletto crine..

Alc.Che ſarà di que’ corpiaohime domamo

Laſciargli là inſepolti ,

Cibo de gl’Auoltoi , ede le fiere P

Meſ. z . Non dubitare Alcandro,
Che glìhà ben proueduto

Wei

\|

L’
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Ogel Dio,che’l tutto regge; ‘

' Non tosto fi partì l’empio tiranno

` Da l’eſſecrando loco ,

Che nuuola dal Cielo ,

Ammista di ſplendore,

Calar ſi vide à le terrestre parti ;

Da la qual poi vſcire

Si vide, preſſo terra , ,

D’alabastro finiſſimo duearche;

"Entro à quelle fiir posti .

Non sò già dirui come ,

Al ſuono d’armonie

Rare, ſante, e celeſti ,

I ſacri corpi,e le reliquie amate;

Ajui gli laſciai poſcia , '

Per venire à narrarui

Miracolo sì nouo,

Così’nſolito , e raro .

Alc. Dunque,non douiam noi gìt à vederle è

Ad honorarle? ahi laſſo ,
Si, ſi; là andiamo tutti ., ì

E riueriam quell’oſſa ( mo.`

In morte,ch’à noi fiirno e ſpecchio,e ſcher

’ Meſ. r. Andiam,mà che fiè poi

De le reliquie care

In ſolitudine sì strana P

Gotr. Andiam pur , tutti inſieme

A riueritle ,andiamo; f

C’hor mi ſouuien che’l-Rege

Tant’oro ſeco haueua , e tante gemme

Che fa brian-gli vn Tempio noi potremo; ~

E sò the’n caſa mia ñ ’

*a

Vi.
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Vi ſon rimasti tutti i ſuoi arneſi ,' A

Le vestimenta , e l’oro; i l

E vna eran coppia d’ingemmatoargento.` 1

Hor, questo theſoro I

Ogni coſa in danari P

Riducto,hau`rem _con che poter ſeguire c

Corant’alto diſio, - L

A l’honor di Gresù , dela ſua Madre; .UE

Entro à cui ſeruaremo ; C

I corpi glorioſi E

De’valotofi Heroi, ſacri campioni . c

_Ven Oh ben ſanta memoria , ` Q

Felice, e caro intento; ‘ 5'

S , Chi brama—venerar gli Dei del Cieio .~ - D

, , Anco Dio steſſo honora , . E

, , Poi che’n lor ci preſenta C

, , L’eſpreſſa Maesta de la ſua Imago .` D‘

“Ale. O comeſantamente , v‘

Haiku penſato, ò Gottoſcalco mio5 ’ , E‘

Io non haurei creduto ' `

Che mai , oltre l’vſanza ,ñ ‘V‘

B’l naturale instinro, di voi Hosti, c}

Che ſete‘ per natura , ~ , .2; lc

E per arte, sì auezzi - \ ` - ..z IC]

A i furti, à le rapine, , k I‘

Tt‘r folii ſi real ,si verdadiero J. M1

Nel ſeruar l’altrui coſe -, l’ ben ti resto 1 N‘

Di queſi’animo tuo, verſo noi, grato 5 ñ ` A‘

Vbligato , fratello . fl Qi

Gott- E vero, ſi,che ſiamo, 0F

Per lo più, di tal ſorte; là‘:

Mà ſappi, Aleandro mio,ch’à ciò mi ſpinſe m

Eti- '
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Etimorgáramore; . ‘j'ai

. L’amor voſtro , e di Dio;

HW- ~ Iltimor de la morte,e l’offeſa

Prima di Dio, e poi de l‘alma mia ;

Che di morire, ahi laſſo, io temo,e vada

L'anima ne l’inferno , e trà le pene

l Eternamente poilſe ne rimanga - - .

Ale. Hai fatto ſaggiamente; `

Edeui anco ſapere, ; ` g

Che quädo noi venímmo in queſta parte ,
Qu—ell’anima felice _ v .

Seco ſe ne portò molte ricchezze,

De quali, vna grati parte ancora hò meco.; ' "

:E ſapprai che ſon tante, e di tal prezzo , ".…-t

Che a dirlo,fora vn’incredibil coſa 3 '

Dapoi dunque c’hauremo edificato

Vn ſanto Tempio, àle reliquie amate; , i

Con quell’ora c’hai tù,con.quelle gioie; .

E co’i danari ch’io mi trouoin mano- ~

Voglio che l’arricchiamo, in prò di quelli

Chedi lontan verranno à viſitare

I corpi venerandi . E ſpero vn giorno

-‘ Che Dio, ‘per ſua bontà,deua moſtrare ,

1 ' Ia ſua potenza,e la ſua gloria, in questi

Martiri glorioſí» Andiamo intanto ’ ._ '.1

Noi tutti ad honorargli, e ſiam concordi

A celebrare i ſUoi famoſi gesti; * - ì

Qìindi poin'andaremo à tróuar modo

Onde ſi poſſan Batteggiar queſi’alme

RidLſtte al ſanto Ouile. O bontà grande ~

— Del ſourano Monarca. O con quai modi

xÌ Ritirail peccator da' ſuoi misfatti. `

i - ~ Goti:.

. i

.o ~ .
.—,'› i1-, .
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Gott. Sü,sù compagni,andiamo;

Non più lagrime,nò-,non più ſingulti 5

Ma glorioſe lodi al ſommo Dio,

Mirabil ne’ ſuoi Santi , e glorioſo .

Venite, ò donne; e voi,

Nouella gregge, homai , vientene lieta

Che’l tuo Pastore è Christo.e’l gradeOui

E colà, ne l'Olímpo ; (le

Oue di pianto in vece,

E di ſoſpiri ardenti ,

Si godeeternamente

Vn contento infinito .

Ver. Deh, non perdiam più tempo

Ale. Andiamo , _

' Lieti,efafloſi ai gran ſepolcrí,e quiui

Preghiamo il Ciel,che guidi i

L’aníme nostre, in ſeno ñ'ſ :ñ ~ - '

Del Patriarca Abraamo, in Paradiſo; '>

Oueſi godeàpieno ñ 7 ñ ñ l

Senza querele , ò gridí , -

L’eſſ ` di quel Dio, che

Fù per noſtri peccati ;

Elà,s’vniamo àqueiſpirti Beati. -

n' l . *
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